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Così, appena prima della pausa 
estiva, Bersani tira fuori il pro-

filo alto e si smarca dall’immagine 
di un Pd troppo sbilanciato a sini-
stra. Intervistato dal Sole 24 Ore, il 
segretario riapre il bagaglio delle 
competenze da ministro e torna 
quello che gli imprenditori (soprat-
tutto piccoli e medi) seguivano e 
rispettavano con i governi Prodi.

L’intento dell’intervista è evi-
dente. Nel Pd non c’è spazio per 
revisionismi sulla linea europeista 
e per un approccio ideologico alla 
crisi globale, ma solo per una ricer-
ca pragmatica, caso per caso e pro-
blema per problema, della soluzio-
ne migliore. Non si possono nega-
re gli errori del passato né la pesan-

tezza del 
debito, non 
c’è da di-
chiarare al-
cuna guer-
ra alla Ger-
mania e 
ogni impe-
gno preso a 
Bruxelles 
va rispetta-
to: questo 

per segnalare all’Europa che un Pd 
al governo non vorrebbe dire rine-
goziazione dei patti stipulati né 
allentamento del rigore.

Lo scarto rispetto al presente (e 
a Monti) è altrove, è nel concentra-
re ogni nuova politica nella ripresa 
della produzione industriale (di 
qualità, con efficienza energetica e 
modernità tecnologica) e dell’occu-
pazione. Il metodo è un mix di in-
vestimenti pubblici (contrattati con 
la Ue), forte semplificazione delle 
procedure, impiego transitorio del-
la Cassa depositi e prestiti per aiu-
tare i medio-piccoli.

E le risorse? Con il Sole, Bersa-
ni attenua l’enfasi sulla patrimonia-
le e non si tira indietro rispetto ai 
tagli: parla di «sbaraccamento» del-
la giungla dei consorzi e si ritrova 
nei piani del ministro Grilli e di 
Astrid. Insomma, rimane allineato 
all’ultimo Monti. Le riforme delle 
pensioni e del lavoro andranno ag-
giustate (non cancellate), sui con-
tratti grande preferenza per sposta-
re il peso su quelli aziendali.

È un Bersani più preciso di 
quanto sia stato in passato su que-
sti temi, come se avvertisse il biso-
gno di non far gonfiare leggende 
sui propri progetti. Non si perde fra 
discontinuità e conferma dell’agen-
da Monti (il dibattito più à la page 
nel Pd), ma è sicuro che ieri, per 
telefono, il presidente del consiglio 
in carica avrà espresso apprezza-
mento per gli impegni assunti dal 
suo aspirante successore.

Un’intervista 
da aspirante 

premier

Bersani torna 
“ministeriale” 
per cancellare 
i dubbi sulla 
fedeltà del Pd 
a Ue e rigore

Chiuso in redazione alle 20,30

Il candidato per la Regione a “Europa”: «Vendola mi voleva con loro, ora invece...»

Il segretario dem: saremo leali con Monti e responsabili verso l’Europa

Tutto il Pd con Crocetta, in 
Sicilia l’Udc più vicina di Sel 
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Lo Stato si disfa degli immobili 

pubblici. Panico fra i direttori 

generali dei ministeri.

Immobili

ROBIN

La candidatura di Rosario Cro-
cetta prende sempre più piede 

anche dentro il Pd, dopo la conver-
genza sul suo nome dell’Udc. No-
nostante i numerosi appelli rivolti 
al segretario Giuseppe Lupo, però, 
l’ufficializzazione del sostegno 
all’eurodeputato dem ancora non 
arriva. Ieri sera Crocetta e Lupo si 
sono comunque incontrati in un 
lungo faccia a faccia, dopo che sia 
Idv che Sel avevano ufficializzato 
la loro intenzione di procedere per 
conto proprio. «Vendola dopo la 
mia elezione alle europee diceva 
addirittura che sarei dovuto entra-
re in Sel – spiega il candidato nel 
suo colloquio con Europa – eviden-
temente ora non mi sostiene solo 
perché sono nel Pd».

Intanto il segretario pd Bersa-
ni, in una lunga intervista al Sole-
24Ore, conferma la fedeltà al go-
verno Monti fino al 2013 e spiega 
l’agenda democratica: riconversio-
ne delle aree industriali, investi-
menti in ricerca, stop al monopo-
lio Fiat dell’auto. In serata il pre-
mier ha chiamato il segretario 
dem per confermargli l’impegno 
per la crescita. Fin da subito.

ALESSIO 
POSTIGLIONE

La crisi permanente in cui si trascina 
l’Europa sembra essere prodotta da 

una testarda politica tedesca di protezio-
ne di particolari interessi nazionali, ai 
quali la Bundesbank piega il continente 
e le istituzioni comunitarie. L’improvvi-
da recente “diffida” della banca centrale 
tedesca a Draghi, quando aveva eviden-
ziato che era necessario fare di tutto per 
salvare l’euro, è l’epifenomeno di una 
politica nazionale particolarmente mio-
pe e antieuropea.  SEGUE A PAGINA 7

Le colpe 
sopra Berlino

IVANO
LUSSO

Ecco, sono anni che ne parliamo 
e mi sono fatto l’idea che le li-

beralizzazioni siano in Italia un po’ 
come i compiti di matematica che 
da bambini non voleva fare nessu-
no. Del resto non è mia la defini-
zione di «compiti a casa» a cui si 
attaglia bene una rappresentazio-
ne domestica, un dialogo fra geni-

tori e figli svogliati: così vorrei 
rappresentarvi la situazione. 

«Compiti a casa» erano le pre-
scrizioni della lettera della Bce del 
5 agosto 2012: «È necessaria una 
complessiva, radicale e credibile 
strategia di riforme, inclusa la pie-
na liberalizzazione (…) dei servizi 
professionali». «Silvio ti sei fatto 
dare i compiti a casa?» chiede la 
madre. 
 SEGUE A PAGINA 7

PAOLO
NATALE

Nonostante le fosche previsio-
ni di Ilvo Diamanti, su Re-

pubblica di lunedì scorso, forse 
qualcosa si sta muovendo tra le 
forze politiche italiane. 

Finora le vere novità di questi 
ultimi anni sono accreditabili a 
due outsider, vale a dire Mario 

Monti e Beppe Grillo, gli unici ca-
paci di uscire dalle antiche logiche 
di area politica con proposte tra-
sversali rispetto ai tradizionali 
schieramenti. Entrambi in grado 
di costruire appeal al di là delle 
precedenti appartenenze, al di là 
della vetusta contrapposizione tra 
fan pro Berlusconi e fan anti Ber-
lusconi.
 SEGUE A PAGINA 6

I compiti a casa degli avvocati

Quante divisioni ha Monti?

❱❱ PECHINO DOMINA I GIOCHI SENZA SEDURRE ❰❰

ROMEO
ORLANDI

Cosa c’è dietro lo strapotere 
sportivo della Cina? Cosa ha 

prodotto un miglioramento così 
prodigioso in pochi anni? Il Regno 
di Mezzo si avvia a primeggiare nel 
medagliere di Londra; forse solo gli 
Stati Uniti riusciranno almeno a 
contendere la supremazia. Eppure 
soltanto fino a pochi anni fa la Cina 
era ai margini del movimento 
olimpico, relegata a posizioni cer-
tamente non in linea con le sue 
dimensioni. Per capire bisogna 
evitare soluzioni estreme: non c’è 

nessun miracolo per la Cina dello 
sport, non esiste nessuna pozione 
magica, nessun allenamento spe-
ciale, nessun guru delle medici-
ne. 

Il successo si spiega con una 
miscela di componenti. Così come 
nell’economia, risalta il versante 
luminoso: il podio affollato di ban-
diere rosse a 5 stelle e l’orizzonte 
sfavillante delle città costellate da 
grattacieli. Un paese contadino si 
è trasformato in una potenza indu-
striale e una nazione abituata a 
misurare il tempo con il sole ferma 
la lancetta del cronometro in re-
cord impensabili. La Cina non è 

infatti un paese dove lo sport ap-
partenga alla tradizione. Il model-
lo culturale privilegia il letterato, 
l’uomo saggio capace di governare 
con la propria sapienza tutte le di-
scipline sociali. Non abbiamo mai 
visto un ministro cinese con le 
mazze da golf o sui campi di ten-
nis. Non deve dare un esempio 
fuorviante, non ha bisogno di con-
quistare consenso, non vuole dero-
gare dalla sua immagine di serietà. 
Quando l’ideologia dominava, era 
necessario mantenersi in forma, 
allenarsi nel corpo e nella mente, 
essere in sintonia con la natura per 
costruire il socialismo. Ma la com-

petitività era una chimera borghe-
se, una deviazione individualista. 
I bambini cinesi venivano sottopo-
sti a esercizi durissimi solo per un 
fine più nobile. L’Opera di Pechino 
ad esempio richiedeva nervi d’ac-
ciaio, gambe sinuose e muscoli 
potenti. Solo esercizi al limite del-
la resistenza fisica potevano pro-
durli. Si cominciava da piccoli per 
salire sul palcoscenico da ragazzi. 

Oggi invece è la globalizzazio-
ne la vetrina più immediata. Una 
Cina vittoriosa trova consensi 
all’interno e incute rispetto sulla 
scena internazionale. 
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L’oro cinese non luccica 
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«Eroi della pace o vittime della 
guerra?». Pax Christi attacca 
Avvenire per un paginone sulle 
missioni militari all’estero A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

Ieri sera, al Globe Theatre 
di Roma, il debutto di Albertazzi 
in un trasognato Giulio Cesare.
La regia è di Daniele Salvo A PAGINA 8
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LORENZO TROMBETTA 

Aleppo resiste.
Sarà guerra

di logoramento

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

Teheran raduna
i pro-Assad.
Ma è un fl op

SIMONE VERDE 

Hollande
manda a casa

i rom

ETTORE SINISCALCHI

Rajoy: nessuna
cura ai “sin papeles”.

Poi ci ripensa
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L’agenda Bersani
è industrialista
ma alla tedesca

Il via libera dell’Udc
piace alla Concia:

laboratorio gay power?

Crocetta preme sul Pd 
e la sinistra: «Basta

steccati o perderemo»

DEMOCRATICI

ALLE PAGINE 2 E 3

GIOVANNI COCCONI STEFANO PITRELLIRUDY FRANCESCO CALVO

Allarme della Bce sulle imprese 
italiane: il tasso di insolvenza è 

notevolmente cresciuto ed è superio-
re a quello delle aziende olandesi e 
tedesche. Ai dati contenuti nel bollet-
tino di agosto della Banca centrale 
europea hanno fatto riscontro quelli 
resi noti dalla Cgia di Mestre, secondo 
cui le insolvenze bancarie delle im-
prese sono cresciute del 13,8 per cen-
to rispetto al 2011. L’associazione 
degli artigiani sottolinea anche che le 

banche hanno preferito investire in 
Bot e Cct piuttosto che far credito. 
All’allarme della Bce ha replicato l’Abi: 
la qualità del credito si è deteriorata, 
ma gli istituti sono solidi. 

E l’Eurotower ieri ha alzato la voce 
anche sulla debolezza della crescita 
della eurozona e sugli spread in alcuni 
casi «eccezionalmente elevati», invi-
tando i governi a tenersi pronti a un 
intervento con l’attivazione del fondo 
salva-stati.  COLIMBERTI A PAGINA 3

Bce, ancora allarme: pronti 
a usare il fondo salva-stati



Crocetta preme sul Pd e la sinistra: 
«Basta steccati o perderemo ancora»
Il candidato presidente in Sicilia: «Con l’Udc un patto per il risanamento senza macelleria sociale»

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Il Pd mi spieghi perché non vuole 
ancora sostenere la mia candidatu-

ra». Rosario Crocetta è amareggiato, più 
che arrabbiato. Incassata l’intesa con l’Udc 
in vista delle elezioni regionali siciliane di 
ottobre (ancora da scegliere la data tra il 7 
e il 28), l’europarlamentare dem («perché 
io mi onoro di appartenere al Pd») confida 
a Europa il proprio dispiacere nel vedere il 
proprio partito ancora temporeggiare, no-
nostante egli stesso riconosca che «la situa-
zione è in movimento» e per questo si di-
chiari «fiducioso». Ieri sera ha anche incon-
trato il segretario regionale Giuseppe Lupo, 
per provare a sciogliere le ultime riserve in 
casa dem. Alla chiusura di Europa, però, il 
vertice era ancora in corso: è possibile che 
l’accordo sia siglato tra oggi e domani.

Il fronte pro-Crocetta interno al partito, 
intanto, si allarga sempre più: oltre all’area 
Lumia-Cracolici, i lettiani e Innovazioni, 
anche Enzo Bianco, dapprima titubante, ha 
esplicitato ieri la propria disponibilità, au-
spicando comunque un accordo con tutto 
il centrosinistra. Nonostante questo, la de-
cisione ufficiale ancora non arriva. Lupo ha 
incontrato ieri mattina i vertici siciliani 
dell’Idv, nel tentativo di ricompattare la co-
alizione. Ma sia Leoluca Orlando che Sel 
ormai sembrano andare per la propria stra-
da, forse convergendo sul nome di Claudio 
Fava. «Mi sarei aspettato più rispetto da lui 
– confida Crocetta – e anche da Vendola: 
dopo le europee mi diceva che sarei dovuto 
entrare in Sel. Evidentemente ora non mi 
vuole perché sono nel Pd». E alla sinistra 
manda un messaggio chiaro: «Non possia-
mo pensare che in Sicilia, dove il centrosi-
nistra non ha mai vinto, ci si possa chiude-
re in una battaglia identitaria. Dobbiamo 
cercare di costruire il futuro della regione 
senza steccati ideologici, bensì col coraggio 
della contaminazione». Lombardo compre-
so? «Nonostante quanto dica qualcuno, io 
non sono mai stato il candidato di Lombar-
do, anzi ho sempre chiesto le sue dimissio-
ni, almeno da quando è indagato».

Più di questo Crocetta non dice. Perché 
nella coalizione Mpa-Fli-Api-Mps, le ultime 
tre forze sarebbero disposte a sostenerlo e 
i giochi sono quindi ancora aperti. Ma an-
che perché il centrodestra si sta ricompat-
tando sul nome di Gianfranco Miccichè, 

che avrebbe ottenuto l’avallo di Berlusconi, 
e “regalare” sin d’ora gli autonomisti all’av-
versario sarebbe una mossa rischiosa. Pru-
denza, quindi.

Per quanto riguarda il partito di D’Alia, 
«l’Udc ha deciso di aderire a un patto per il 
risanamento, il lavoro e la legalità, accettan-
do anche di non inserire indagati per mafia 
nelle proprie liste – sottolinea Crocetta – 

una scelta in linea con l’accordo che si pro-
fila a livello nazionale, basato su un risana-
mento del paese, così come della Sicilia, che 
non può tradursi in macelleria sociale».

Ecco allora la ricetta di Crocetta, «in 
discontinuità con tutti i governi siciliani dal 
dopoguerra a oggi, non solo con quello 
Lombardo». Primo: rinegoziare rapida-
mente i fondi europei inutilizzati. Secondo: 
puntare sull’energia solare, «una risorsa 

che in Germania utilizzano paradossal-
mente più di noi, un segno di inefficienza 
della Sicilia». Investendo sul “Patto dei sin-
daci” per l’energia sostenibile, «possiamo 
portare nell’isola gli investimenti necessari 
per riconvertire 12mila precari e assumere 
12mila tra diplomati e laureati». E lo svi-
luppo compatibile può essere anche un’op-
portunità per riconvertire i grandi stabili-

menti in crisi (Termini Ime-
rese, Milazzo, Priolo, Gela): 
«Così potremo determinare 
un aumento del Pil siciliano 
del 6 per cento». Quindi, la 
sburocratizzazione: «Le 
aziende non investono in 
Sicilia perché prima devono 

pagare le tangenti e poi il pizzo. Se spostia-
mo i dipendenti regionali in eccesso nei 
comuni, potremo garantire una risposta 
certa per concessioni e autorizzazioni entro 
tre mesi, restringendo i margini di mano-
vra per la corruzione». E ancora, «rivaluta-
re» lo Statuto autonomista dell’isola, «fino-
ra utilizzato solo per garantire privilegi alle 
cricche e alla mafia». Crocetta respinge 
l’attacco «veramente offensivo» delle setti-

mane scorse nei confronti dell’autonomia 
dell’isola, prospettando anche l’ipotesi di un 
commissariamento. Il suo obiettivo è sfrut-
tare i margini offerti dallo Statuto per favo-
rire invece accordi con i paesi del Mediter-
raneo, «soprattutto quelli protagonisti 
della Primavera araba», e del Medio Orien-
te. «Ma per fare questo – puntualizza Cro-
cetta – servono governi credibili, che non 
abbiano su di sé il marchio della mafia».

Prima dell’ex primo cittadino di Gela, 
hanno già provato la scalata a palazzo d’Or-
leans due altri simboli dell’antimafia, come 
Rita Borsellino e Leoluca Orlando. Gli esiti 
sono noti. Perché questa dovrebbe essere 
la volta buona? «Perché io prima di essere 
un simbolo della lotta alla criminalità o un 
europarlamentare sono stato e per molti 
resto ancora un sindaco. E da sindaco ho 
imparato a dialogare con tutti, mantenendo 
saldi principi morali. La mia battaglia anti-
mafia ha avuto successo grazie a un ampio 
consenso sociale, non era limitata a circoli 
ristretti, ma coinvolgeva tutti. I siciliani 
sono pronti, aspettano solo qualcuno che 
sappia interpretare le loro esigenze. E io 
credo di poterlo fare». 

2
venerdì 10 agosto 2012

P R I M O  P I A N O

VIP

GIANNI
ALEMANNO
sindaco 

di Roma

The Dream of Rome 

consoliderà la posizione 

della città in un circuito 

di eccellenza proiettando 

un’immagine 

dinamica 

nella cultura Usa

The dream of Rome sta svanendo 
ancora prima di cominciare. 

L’unico a non essersene accorto  
sembra Alemanno, in viaggio ol-
treoceano per partecipare il sogno 
agli americani. I dispacci di agen-
zia – ben tre – parlano di una vera 
e propria missione a Los Angeles 
e San Francisco, resocontando nei 
dettagli la prima tappa: l’interven-
to del sindaco di Roma alla conven-
tion dei cavalieri di Colombo. Os-
sia la compagnia di beneficenza 
statunitense di matrice cattolica, 
che, proprio durante il mandato di 
Alemanno, ha deciso di finanziare 
il programma di promozione cul-
turale e turistica di Roma capitale 
negli Usa. The Dream of Rome, 
appunto, mirato ad intensificare 
la collaborazione con i più presti-
giosi musei statunitensi. 

«Un grosso risultato in termi-
ni di immagine e di consolida-
mento del marchio della città», ha 
dichiarato, enfatico, Alemanno. 
Dimenticando, forse dinanzi alla 
potenza del sogno – che stesse 
dormendo? – che, per recuperare 

duecento milioni 
di euro, dopo la 
mancata privatiz-
zazione di Acea e i 
tagli decisi della 
spending review 
qualche giorno fa, 
proprio lui ha fir-
mato una delibera 
per mettere in ven-
dita i gioielli di ca-

sa. Edifici di pregio, soprattutto, 
tra i quali figurano la biblioteca e 
il teatro della Siae, il prestigioso 
palazzo del 1400 che ospita l’Ho-
staria dell’Orso, locali storici di 
Trastevere e persino la deliziosa 
Casina Valadier, interno neoclas-
sico, affreschi e pitture in stile 
pompeiano, realizzata tra il 1816 
e il 1837 all’interno di Villa Bor-
ghese.

Il che, messo in relazione con 
la mission promozionale di Ale-
manno negli States, ridimensiona 
bruscamente il sogno che il sin-
daco sta raccontando agli ameri-
cani. Al di qua dell’oceano, Ale-
manno sembra l’unico che conti-
nua a crederci a questo sogno, 
ambasciatore di una immagine, 
quella di Roma, negli ultimi gior-
ni ulteriormente sfocata dagli 
incendi – gli ultimi, ieri, sulla Ti-
burtina e sulla collina di Monte 
Mario, a un tiro di schioppo dal 
quartiere natìo del sindaco – che 
stanno mandando in fumo intere 
aree della città. Insomma, tra pa-
lazzi storici in vendita e roghi che 
divampano ininterrottamente, 
del tanto propagandato dream – 
dal sindaco versione tour operator 
– resta davvero ben poco. Ma non 
ditelo ad Alemanno. Potrebbe 
svegliarsi.  (lucimat)
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«Difendiamo l’autonomia, ma fi nora è 
servita solo a mafi osi e cricche. I siciliani 
sono pronti al riscatto, io posso aiutarli»

STEFANO
PITRELLI

Non è outing. È l’outing di un 
dibattito, che lo stesso Rosa-

rio Crocetta inaugura preventiva-
mente: «C’è un esercito di checche 
non dichiarate che mi odia perché 
un gay dichiarato come me si can-
dida alla presidenza della regione 
e potrebbe anche rischiare di vin-
cere». Tutto nasce dalle polemiche 
sul sostegno arrivato dall’Udc. 
Com’è successo che un partito che 
non si è mai distinto per affinità 
con la cultura omosessuale finisca 
per appoggiare un politico dichia-
rato? È la portata del personaggio, 

a oscurare la questione, privatissi-
ma, i tempi che cambiano nell’Udc, 
o la necessità elettorale che si ap-
prossima e ritrova in 
Sicilia l’ennesimo labo-
ratorio?

Europa lo ha chiesto 
a tre dem noti per l’impe-
gno sui diritti degli omo-
sessuali. E tutti in coro 
fanno notare che nel Ppe 
– dopo le aperture della 
Merkel (sì alla parità nei 
benefit fiscali)  – Pier Fer-
dinando Casini sul tema 
è ormai il più arroccato.

Esulta la deputata Paola Con-
cia: «Ho pensato: “gay power” – 

dice – ma soprattutto ho una gran-
dissima stima di Rosario. Il bello 
è che Vendola, giustamente, ha 

scelto di appoggiare un 
altro, e finalmente riu-
sciamo a contrapporci. 
Non siamo omosessua-
li di professione, non 
dobbiamo andare per 
forza d’accordo». E 
l’Udc? «Potrebbe anche 
essere una svolta. Ma 
Casini deve ancora farsi 
perdonare per aver boc-
ciato la legge sull’omo-

fobia».
Più ottimista il vicepresidente 

Pd Ivan Scalfarotto: «L’appoggio a 

Crocetta non è una voce nel deser-
to. Le aperture, timide, di Casini 
ci sono state, e anche da parte di 
Enzo Carra a La Zanzara, che in 
pratica parla di stessi diritti delle 
coppie gay». Alla fine della fiera, 
però, necessità politica fa virtù: 
«Come partito di maggioranza 
relativa, l’esigenza di legiferare a 
favore delle coppie gay c’è, e Ber-
sani l’ha ribadito da poco su Twit-
ter: “questa cosa si fa”. Se l’Udc 
vorrà governare con noi non può 
mica pensare che cambiamo po-
sizione su questo».

A metà strada fra i due Aurelio 
Mancuso, presidente di Equality 
Italia, che vede nella scelta 

dell’Udc un compromesso fra ca-
so e necessità: «Secondo me en-
trambe le cose. Crocetta, con il suo 
serio ruolo antimafia, è il volto 
pulito di una Sicilia che può riscat-
tarsi, mentre un’altra personalità 
vera in Sicilia non sta emergendo. 
L’apertura però è evidente in que-
sto senso: è la prima volta che gli 
eredi Dc appoggiano un candida-
to dichiaratamente omosessuale». 
Il problema del confronto, tutta-
via, «non può rimanere congelato 
come la nostra politica tenta sem-
pre di fare, in attesa di governare 
insieme. Perché prima o poi salta 
fuori, esplode, e poi si entra in 
crisi».

Il via libera dell’Udc piace alla Concia: laboratorio gay power?
SICILIA/2 ■ L’APPOGGIO DI CASINI ALLA CANDIDATURA CROCETTA VISTA DAI DIFENSORI DEM DEI DIRITTI DEGLI OMOSESSUALI 

«Ma Rosario
è soprattutto 
il volto serio
di una regione
che può
riscattarsi»

È diventato un vero e proprio caso la visita in carcere nella 
quale, come riportato dal Corriere della sera, il senatore dem 
Giuseppe Lumia e l’eurodeputata ex IdV Sonia Alfano 
avrebbero sollecitato boss come Provenzano, Cinà e 
Bidognetti – detenuti in regime di 41 bis – a collaborare con 
la giustizia. Dal Pdl, a partire dai capigruppo Cicchitto e 

Gasparri, si è levato un coro di polemiche, mentre il 
deputato radicale Turco ha presentato un’interrogazione al 
ministro della giustizia. Il ministro Severino ha fatto sapere 
che è stata informata l’autorità giudiziaria ed ha dato 
disposizioni perché si controlli che le visite dei parlamentari 
in carcere non si «trasformino in colloqui su procedimenti in 

corso». Lumia e Alfano, precisando di aver «solo 
rappresentato che l’unica alternativa offerta dalle leggi è 
collaborare con la giustizia», hanno chiesto alla magistratura 
di verificare la fuga di notizie. «Vorremmo sapere – hanno 
aggiunto – qual è l’obiettivo di questa operazione, oltre a 
quello di mettere in pericolo le nostre vite». 

I L  C A S O  ■ Parlamentari in visita ai boss, scoppia la polemica. Lumia e Alfano: nostra vita in pericolo  
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L
a geometrica perfezione 
dell’incrocio di date attorno 

alla “Cosa catto-lib” in gestazione 
già la dice lunga. Sul suo versan-
te “destro”, se così si può dire, 
domenica 19 agosto, a Rimini, il 
Meeting di Cl – movimento ec-
clesiale il cui braccio socio-eco-
nomico è la Compagnia delle 
opere – viene aperto dal catto-
bocconiano Mario Monti, accol-
to con tutti gli onori. Sul versan-
te “sinistro”, lo stesso giorno, a 
Trento, all’indomani del conve-
gno su De Gasperi di Pieve Tesi-
no, il presidente della provincia 

Lorenzo Dellai riu-
nirà molti dei con-
venuti tra cui l’acli-
sta Olivero, il cisli-
no Bonanni e il 
ministro Riccardi, 
per fare il punto in 
un incontro dell’as-
sociazione “Il po-
polo trentino”. 
Cos’hanno in co-

mune i ciellini della Cdo – orfani 
di Berlusconi e Formigoni – riu-
niti a Rimini attorno a Monti col 
cattolico-democratico Dellai – 
un politico perfetta espressione 
di quelle istanze del territorio 
evocate dal sociologo De Rita – 
con le Acli, la Cisl, la comunità 
di Sant’Egidio di Riccardi e, vo-
lendo proseguire nell’elenco, 
con l’Mcl, la Confcooperative, la 
Coldiretti, la Confartigianato? Le 
sette grandi sorelle dell’associa-
zionismo cattolico e le figure 
alla Riccardi (e a maggior ragio-
ne alla Corrado Passera) hanno 
in comune il retroterra di Todi: 
il summit benedetto dalla Cei di 
Bagnasco da cui arrivò la spalla-
ta a Berlusconi nell’autunno 
2011 che, il 21-22 ottobre prossi-
mi, tirerà le fila di un lungo lavo-
ro di cui le tappe di Rimini e 
Trento segnano il giro di boa. 
Nell’intervallo tra il parallelo ta-
volo Rimini-Trento del dopo 
Ferragosto e la sintesi di Todi si 
collocano due passaggi chiave:  
questi nel più tradizionale peri-
metro della politica romana. Il 
7-9 settembre Chianciano ospi-
terà una kermesse dell’Udc in 
cui Casini – per l’ennesima volta, 

forse quella decisiva visto che il 
tempo stringe – scioglierà il par-
tito e farà personalmente un 
passo indietro per mettersi a di-
sposizione nell’impresa di co-
struzione di una grande lista 
catto-liberal-riformista (forse 
guidata da Passera o Emma Mar-
cegaglia, o da un consolato-ticket  
dei due) per le elezioni 2013.

Il 30 settembre Fini, con Fli, 
farà altrettanto. Passando per la 
cruna dell’ago dello scioglimen-
to in un più vasto contenitore, la 
coppia Pier-Gianfranco potrà 
meglio traghettarsi nella Terza 
repubblica: in emulsione col 
complesso e articolato sentire 
del cattolicesimo democratico e 
liberalriformista che dalla base 
sindacale – passando dalla Cat-
tolica e incuneandosi in Bocconi 
– pulsa nel cuore della raffinata 
tecnocrazia sociale di Monti e 
Passera. Anche Montezemolo, 
come Fini e Casini, farà un pas-
so indietro e s’è già messo a di-
sposizione: in cambio, il listone 
sarà anche espressione delle 
competenze selezionate in que-
sti mesi dalla sua Italiafutura.

Obiettivo di questo centro, a 
bilanciamento e in alleanza col 
Pd, è la prosecuzione dell’agen-
da Monti. Elettoralmente si 
strutturerà in autonomia da 
Monti: di cui, dopo il voto, recla-
merà l’entrata in campo come 
premier. Così sarà, piaccia o non 
piaccia. Perché le sole sette gran-
di sorelle cattoliche hanno un 
loro bacino elettorale di dieci 
milioni di voti: in cerca d’inter-
preti e contenitori. Ha scritto il 
direttore di Avvenire Marco Tar-
quinio: «Diverse situazioni poli-
tiche e di leadership hanno reso 
tormentate la militanza partitica 
e le scelte di voto di tanti cattolici 
impegnati: nel passato, nel pre-
sente e, si spera, non nel futuro». 
E la soluzione, come dice uno 
dei cervelli di Todi – il catto-boc-
coniano Roberto Mazzotta – non 
è un neo-partito cattolico ma «un 
accorpamento forte su un pro-
getto che coincida, sostanzial-
mente, con il proseguimento 
dell’agenda Monti». Fino al 2018. 
La Cosa catto-lib, appunto. 

P
ier Luigi Bersani è proba-
bilmente l’unico leader 

politico che sa di cosa si parla 
quando discute di politica in-
dustriale. Nel giorno in cui la 
Bce lancia l’allarme insolven-
za per le imprese italiane, in 
un’ampia intervista al Sole-
24Ore dimostra di avere ben 
presente il rischio che corre il 
nostro paese, e cioè lo sman-
tellamento di una parte del 
nostro sistema manifatturie-
ro, il secondo in Europa dopo 
la Germania. «Anche se aves-
simo tutti gli scudi anti-spread 
del mondo se l’economia reale 
viaggia in questo modo non ce 
la caviamo». Di qui un’agenda 
Bersani che, pur in continuità 
con quella del governo Monti 
(anche sull’alienazione del pa-
trimonio immobiliare), in re-
altà la completi dal lato degli 
interventi di politica industria-
le e di riconversione dell’atti-
vità produttiva. Rigore nei 
conti, tagli alla spesa, privatiz-
zazioni non bastano. Forse è 
proprio riconversione la paro-

la chiave dell’in-
tervista del segre-
tario del Pd. «L’Il-
va insegna che se 
dobbiamo sceglie-
re tra il cancro e il 
lavoro siamo arri-
vati alla fine» spie-
ga il sociologo Al-
do Bonomi, leg-
gendo nell’enfasi 

bersaniana sul riutilizzo delle 
ex aree industriali proprio una 
lezione del drammatico caso 
dello stabilimento di Taranto. 
Bonomi condivide l’approccio 
“dal basso” di Bersani rispetto 
a quello tutto top down del go-
verno Monti. «La domanda 
che tutti ci facciamo è se, alla 
fine della crisi, saremo ancora 
un grande paese industriale. 
Con le politiche del governo 
Monti secondo me no». 

I 141 tavoli di crisi aperti 
al ministero dello Sviluppo 
economico raccontano di una 
crisi che, per molte aziende, è 
iniziata nel 2008 e non è mai 
finita, un fatto confermato an-

che dagli ultimi dati sul ricor-
so alla cassa integrazione che, 
a fine anno, finirà per attestar-
si ben oltre il miliardo di ore, 
cioè agli stessi livelli del 2009. 
La risposta del governo Monti, 
fino ad oggi, sono stati gli in-
vestimenti nel mattone del 
ministro Passera e poco più. 
Non basta. «Ovviamente dob-
biamo porci il problema di 
riconvertire una parte del no-
stro tessuto produttivo, per 
esempio nella green economy o 
nelle biotecnologie – spiega 
Bonomi – ma senza rinnegare 
la nostra storia e la nostra vo-
cazione. Quando Bersani dice 
che l’Italia deve fare l’Italia ha 
ragione. La nostra Tennessee 
Valley, per dirla in termini ro-
oseveltiani, restano le 4mila 
medie imprese e i 6 milioni di 
capitalisti molecolari dei no-
stri distretti che lui conosce 
bene».

La crisi dell’auto e la lati-
tanza del piano Fabbrica Italia 
hanno convinto anche la Cgil 
dell’errore compiuto con il 
“monopolio Fiat” che ha finito 
per danneggiare il nostro pa-
ese. «La Fiat ci ha condiziona-
to già una volta negli anni ‘80 
bloccando la possibilità di altri 
ingressi» minaccia Bersani 
criticando la latitanza del go-
verno sull’auto, così come l’eli-
minazione del credito d’impo-
sta sugli investimenti in ricer-
ca e tecnologia.

E poi c’è il capitolo reti. Il 
segretario del Pd dice sì al 
coinvolgimento della Cassa 
depositi e prestiti sulla banda 
larga ma si deve fare di più. 
«Io sarei più ambizioso nel 
riconsiderare questo fondo 
strategico che non si capisce 
bene cosa faccia». E sembra 
pensare a un modello tedesco 
di partecipazione ai capitali 
delle medie imprese da parte 
delle banche creditrici e della 
Cassa. In fondo la Germania 
è l’unico paese europeo che è 
riuscito a crescere senza com-
promettere la coesione sociale 
e aumentando i salari. Un mi-
racolo possibile. 

I
mprese italiane a rischio cre-
scente di insolvenza. È questo 

il crudo parere della Banca cen-
trale europea, scritto, nero su 
bianco, nel bollettino di agosto. 
«Tra i paesi più grandi dell’area 
euro – scrive la Bce – l’incremen-
to (dei tassi di insolvenza, ndr) è 
stato particolarmente pronun-
ciato per le imprese italiane», 
mentre è più moderato per quel-
le olandesi e tedesche.

Una situazione di criticità 
potenziale molto elevata, confer-
mata dalla Cgia di Mestre, secon-
do cui a maggio le insolvenze 

bancarie in capo 
alle imprese italia-
ne hanno sfiorato 
gli 84 miliardi, cioè 
il 13,8 per cento in 
più rispetto all’ini-
zio dell’estate del 
2011, periodo in cui 
la speculazione fi-
nanziaria ha inizia-
to ad aggredire il 

nostro paese. Eppure, mentre 
conferma l’esistenza di crediti in 
sofferenza, la Cgia aggiunge che 
l’erogazione dei prestiti a impre-
se e famiglie è scesa complessi-
vamente di 9,2 miliardi di euro, 
mentre l’acquisto dei titoli di sta-
to da parte degli istituti di credito 
ha subìto un vero e proprio bo-
om: + 92,89 miliardi di euro. 

Questo nonostante le due 
operazioni di rifinanziamento a 
lungo termine effettuate dalla 
Bce nel dicembre 2011 e nel feb-
braio 2012. Secondo l’associazio-
ne degli artigiani, cioè, buona 
parte dei prestiti giunti da Fran-
coforte sono stati investiti in Bot, 
Cct e Btp. Una scelta che «ha 
contribuito a immettere una for-
te dose di liquidità nel sistema 
salvando il paese dalla bancarot-
ta», ma che ha evidentemente 
penalizzato le imprese già in dif-
ficoltà e scoraggiato le famiglie 
dagli investimenti.

La crisi, insomma, morde su 
entrambi i fronti: le banche non 
concedono crediti alle imprese, 
ma le imprese non riescono a 
restituire quelli ricevuti. E l’asso-
ciazione bancaria italiana ieri ha 
ritenuto di intervenire con una 

nota ufficiale per ribadire che, 
pur in un contesto di deteriora-
mento della qualità del credito, 
«le banche hanno operato con la 
dovuta prudenza mantenendo 
intatta la loro solidità». Il nume-
ro dei nuovi crediti che entrano 
in sofferenza, spiega l’Abi, è pas-
sato dall’1,6 per cento dell’inizio 
del 2008 al 2,7 del primo trime-
stre del 2012. Nell’ultima reces-
sione prima della grande crisi, 
quella del 1992-93, il tasso di sof-
ferenza era arrivato al 3,8 per 
cento.

Il problema è che la situazio-
ne per le imprese italiane si sta 
facendo veramente difficile. L’al-
larme lanciato da Elsa Fornero 
due giorni fa («il prossimo au-
tunno non sarà facile. Questa 
crisi è molto pesante e mette a 
rischio il futuro industriale del 
nostro paese») ha sintetizzato la 
condizione in cui si trovano al-
meno 141 imprese (tante sono 
le vertenze aperte che risultano 
al ministero dello sviluppo eco-
nomico) per un totale di quasi 
170mila lavoratori, ma si tratta 
di un numero destinato a cresce-
re e che non include, ad esem-
pio, realtà complesse e ancora 
incerte come la Fiat, la Natuzzi 
(«il polo del salotto un tempo 
trainante rischia di scomparire, 
cedendo il passo alla disoccupa-
zione e al sommerso» ha detto 
ieri al Sole 24 ore l’imprenditore 
lucano), la stessa Ilva. 

Per la più grande acciaieria 
d’Europa si preparano giorni di 
incertezza, dopo la prima euforia 
della scampata chiusura. In atte-
sa di leggere le motivazioni del 
tribunale del riesame, si fronteg-
giano due tesi: quella di chi ritie-
ne che la produzione possa con-
tinuare contemporaneamente al 
risanamento e quella di chi pen-
sa che l’area a caldo non possa 
più continuare a spargere veleni 
e che dunque la bonifica debba 
venire prima. Se ci sarà una ri-
duzione della produzione, il ri-
corso alla cassa integrazione sarà 
inevitabile. Il decreto del gover-
no, intanto, è stato firmato da 
Napolitano e arriverà alla camera 
il 4 settembre. 

L’operoso Ferragosto
del centro per Monti

L’agenda di Bersani
è tedesca

L’allarme della Bce: 
imprese insolventi

GIOVANNI COCCONI

FRANCESCO LO SARDO MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Il premier al 
Meeting di Cl, 
i catto-todisti 
a Trento: al 
via il cantiere 
dei “montisti”

Riconversione 
delle ex aree 
industriali. 
E un modello 
misto banche-
imprese-Cdp

La Cgia 
denuncia: 
le banche non 
fanno credito 
e comprano 
Bot e Cct

ALDO MARIA

VALLI

T
itolo a tutta pagina: “Eroi per la pace”. La 
pagina è quella dedicata alle inchieste più 

importanti e il giornale è Avvenire, quotidiano 
dei vescovi italiani. Si parla «missioni di pa-
ce» dei militari italiani nel mondo e di un’as-
sociazione che sta per nascere, per raccoglie-
re i reduci e le famiglie dei caduti, dall’Afgha-
nistan all’Iraq, dal Libano alla Somalia. C’è 
anche un’intervista a monsignor Vincenzo 
Pelvi, arcivescovo e ordinario militare, in pra-
tica la guida dei cappellani militari. Il pagino-
ne è corredato da una grande foto di soldati 
italiani con il mitragliatore in pugno, sullo 

sfondo un mezzo blindato. 
Poi c’è anche la foto di un 
soldato che agita un tricolo-
re. Il tono generale pagina 
è dato da due frasi dell’arci-
vescovo: «Chi avvicina i re-
duci avverte la serenità di 
chi ha seminato giustizia». 
E poi quella ripresa nel titolo: «Essere cristia-
ni ed essere militari non sono dimensioni di-
vergenti, ma convergenti, perché la condizio-
ne militare trova il suo fondamento morale 
nella logica della carità».

Passano ventiquattro ore e il paginone di 
Avvenire provoca una dura reazione di Pax 
Christi, il movimento cattolico internazionale 

alla cui presidenza c’è 
l’attuale vescovo di Pavia, 
monsignor Giovanni 
Giudici. «Eroi per la pace o 
vittime della guerra?» si 
chiede l’associazione in un 
documento, firmato per ora 
da trenta parroci di tutta 

Italia, che stigmatizza «l’insopportabile 
retorica» del servizio e giudica inaccettabile 
l’idea circa la convergenza dell’essere 
cristiano e soldato. «Da sempre l’esperienza 
cristiana ci ha impegnato nella cura della 
missione e ci scandalizziamo ogni volta che 
un cristiano infanga questo valore 
confondendolo con le guerre, chiamate 

appunto missioni di pace ma in realtà 
avventure senza ritorno». 

La sola «missione» in Afghanistan, nota 
Pax Christi, costa due milioni di euro al 
giorno. Non sarebbe stato meglio investirli in 
ospedali, scuole e acquedotti? Parliamo tanto 
delle vittime italiane, ma dei morti afghani o 
iracheni chi si occupa? «Chiediamo di aprire 
un confronto serio e schietto sul tema della 
guerra, del servizio militare e della presenza 
dei cappellani tra i militari». Di questo, 
dicono i firmatari, dovrebbe occuparsi il 
giornale cattolico. Magari ricordando quei 
cattolici (come il tedesco Franz Jägerstätter, 
ucciso dai nazisti) che sacrificarono la propria 
vita pur di ribadire il no all’uso delle armi.

Guerra e pace
C O N T R O M A N O

LA COSA CATTO-LIB PARTITO DEMOCRATICO CRISI
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SIMONE
VERDE

Associazioni e formazioni politiche dell’estrema 
sinistra si sarebbero aspettati tutti una marcia 

indietro. E invece no, il governo Ayrault e il suo mi-
nistro socialista dell’interno Manuel Valls sono anda-
ti avanti spediti con gli sgomberi dei tanti campi Rom 
illegali del paese. I Crs, i reparti di cellerini, hanno 
cominciato di buona lena già lunedì, quando un cen-
tinaio di persone sono state espulse da un accampa-
mento in Vaulx-en-Velin, nel centro del paese. Mar-

tedì si è continuato nella capita-
le, nel XIX arrondissement, dove 
un altro centinaio di rom è stato 
evacuato, e martedì si è passati 
alla cintura periferica, a Villeur-
bane, dove novanta persone che 
vivevano in vecchi garage ab-
bandonati sono state smobilita-
te dalla polizia. Ieri, infine, 
l’azione forse più consistente, 
con uno sgomebero di circa due-
cento persone dai due campi 

abusivi di Lille, nel Nord, al confine con il Belgio. 
Destinazione finale, il rimpatrio via aereo in Romania, 
paese d’origine, previsto già nei prossimi giorni, men-
tre altri provvedimenti di espulsione aspettano di 
passare alla fase esecutiva per metà settembre.

La protesta delle associazioni è forse meno consi-
stende dello stupore, visto che tutti si aspettavano 
dall’arrivo al potere della sinistra un cambio di rotta 
e una moratoria su provvedimenti voluti con gran 
forza dal precedente governo e dalla destra di Nicolas 
Sarkozy. Lo stesso Manuel Valls in un primo tempo 
aveva creato aspettative non trascurabili: il suo primo 
provvedimento dopo la nomina al ministero era stato 
il licenziamento in tronco del prefetto di Parigi, Mi-
chel Gaudin. Insediatosi nel lontano 2007, Gaudin 
era non solo molto vicino all’ex presidente, ma anche 
ispiratore di dimostrazioni di forza spettacolari nella 
capitale, con il pattugliamento regolare dei quartieri 
sensibili e unità speciali in assetto di guerra. Lo stes-
so Valls, poi, aveva lasciato ben sperare, parlando 
degli eccessi e delle continue sbavature delle forze 
dell’ordine ai danni di cittadini di origini magrebina 
o africana, e proponendo l’introduzione di una rice-
vuta a ogni controllo dei documenti per poter valuta-

re la dimensione degli abusi e della persecuzione 
degli immigrati.

E invece no. Di fronte alle proteste, il ministro ha 
ribadito la sua determinazione ad andare avanti con 
le espulsioni decise dal governo precedente, promet-
tendo che le azioni in corso sono solo l’inizio. «Questi 
campi – ha dichiarato ieri – presentano enormi pro-
blemi di sicurezza. A parte le tensioni con i vicini, 
non è comunque possibile lasciare che centinaia di 
persone per procurarsi l’acqua si debbano attaccare  

abusivamente agli idranti antifuoco e di notte usare 
le candele per avere luce. Le condizioni di vita sono 
talmente inaccettabili che abbiamo registrato un ri-
torno della turbercolosi». Dichiarazioni che, dopo le 
aperture in campanga elettorale al diritto di voto per 
gli immigrati residenti da almeno cinque anni o dopo 
le promesse di nuove case popolari, anche per i rom, 
sembrano a molti un voltafaccia.

In realtà la posizione socialista è stata coerente sin 
dall’inizio e la politica del governo Ayrault sull’argo-

mento è chiara, somiglia per molti versi a quella se-
guita a suo tempo dai socialisti spagnoli di José Louìs 
Zapatero. Grande scandalo, infatti, avevano destato 
all’epoca le misure durissime decise da Madrid contro 
i clandestini, proteste feroci da parte delle associazio-
ni arrivarono nell’ottobre del 2005 anche in Italia 
quando agenti dell’esercito spararono su alcune per-
sone che tentavano di introdursi illegalmente a Ceu-
ta e Melilla, le due enclave spagnole in teritorio ma-
rocchino. I morti furono cinque e pressioni arrivaro-
no anche al governo Prodi perché protestasse presso 
l’ambasciatore spagnolo a Roma. A chiarire la linea e 
la filosofia del governo, ci pensò 
lo stesso Zapatero in una lunga 
dichiarazione dove spiegò come 
«l’immigrazione legale va aiuta-
ta perché è un bene per il siste-
ma economico. Coloro che en-
trano legalmente vanno quindi 
inseriti nel migliore dei modi. 
Quella clandestina, invece, va 
combattuta con durezza perché 
è dannosa e alimenta il mercato 
indecente di mafie e organizza-
zioni criminali». Diritti per l’immigrazione che vive 
nel rispetto delle regole e pugno duro verso la clande-
stinità era quindi la filosofia ultrarepubblicana di 
Zapatero ed è ,anche oggi, quella del governo 
Ayrault. 

Esattamente il contrario da quanto perseguito in 
Italia. Dove, a differenza da quanto succede in Fran-
cia, non sono previsti uffici di collocamento presso i 
consolati o forme di recrutamento legale del lavoro 
all’estero e si permette il rilascio del permesso di 
soggiorno solo una volta che sia avvenuta la stipula di 
un contratto, senza curarsi di come imprenditore e 
lavoratore siano mai venuti in contatto. In Italia, cioè, 
si condannano di fatto gli immigrati a un primo pe-
riodo di clandestinità per poter trovare un posto di 
lavoro che apra la prospettiva di una permanenza 
nella legalità e per questo si rischia di non compren-
dere il radicalismo di governi di sinistra come quello 
Zapatero e Ayrault. Nettamente diversa, invece, è la 
situazione in Francia, dove, volendo mantenere mec-
canismi virtuosi, garanzie e diritti messi a rischio dal 
mancato rispetto delle regole e dal proliferare della 
criminalità, i socialisti ricorrono ora al pugno duro 
contro la clandestinità. 

ETTORE 
SINISCALCHI

Il Pp del primo ministro Rajoy 
non punta, per ora, sull’emer-

genza immigrazione. Ai popo-
lari preme consolidare il rappor-
to con la chiesa che, anche nei 
settori più reazionari, non accet-
ta discorsi xenofobi o discrimi-
natori. Nel crollo verticale 
dell’apprezzamento dell’esecu-
tivo, il governo punta quindi 
alla controriforma della legge 
sull’aborto. In tempi di crisi eco-
nomica e di misure lacrime e 
sangue, però, il populismo xe-
nofobo va avanti nella destra 
estrema e il Pp in parte si acco-
da. Lo dimostra il recente decre-
to che esclude gli stranieri irre-
golari dall’assistenza sanitaria, 
a parte minori e donne in gravi-
danza. Dal 31 agosto le tessere 
sanitarie scadranno e i centri 
non sanno come fare coi pazien-
ti che seguono terapie di lungo 
periodo, come dialisi, protocolli 
anti Hiv e terapie anti tumorali. 
Il decreto ha suscitato la reazio-

ne delle associazioni mediche. 
Medici, manager della sanità 

e ricercatori hanno denunciato 
la misura, oltre che per motivi 
umanitari e deontologici, per-
ché contrasta con le esigenze di 
controllo sanitario della popola-

zione. Le autonomie basca, an-
dalusa e catalana hanno fatto 
sapere che continueranno l’as-
sistenza e gruppi di operatori 
sanitari hanno annunciato che 
faranno obiezione di coscienza. 
Il governo ha fatto una parziale 
marcia indietro, suggerendo al-
le comunità autonome l’imposi-
zione di una sorta di assicura-
zione per gli irregolari: 60 euro 
al mese fra 18 e 65 anni e155 per 
i più anziani. Ottenendo un 
nuovo rifiuto da associazioni 
mediche e autonomie che vi ve-

dono l’inizio dello smantella-
mento del sistema sanitario 
universale e gratuito. 

L’esclusione dei sin papeles 
tradisce il cedimento dei popo-
lari spagnoli al discorso populi-
sta che, in tempi di crisi, cerca 

facili spie-
gazioni ad-
dossando le 
colpe agli 
s t r a n i e r i 
che rubano 
il lavoro e 
approfitta-

no del welfare. Così lunedì scor-
so Rafael Hernando, vice porta-
voce del Pp nel Congresso, spie-
gando l’assicurazione sanitaria 
ha detto che la finalità della mi-
sura è che «la Spagna cessi di 
essere il paradiso dell’immigra-
zione clandestina. Quello che 
devono fare gli immigrati clan-
destini – ha aggiunto – è torna-
re ai loro paesi. La Spagna non 
può continuare a sopportare di 
essere il principale scenario 
dell’entrata di immigrati illegali 
dell’Unione europea». 

Gli studi evidenziano come 
gli stranieri ricorrano meno 
all’assistenza sanitaria e l’appor-
to dato dal pagamento delle tas-
se lavorative compensi in ab-
bondanza i costi dei servizi per 
regolari e irregolari. Ma questo 
poco importa a politici in diffi-
coltà che cercano consenso sol-
leticando i peggiori istinti dei 
cittadini travolti dalla crisi. Her-
nando è in buona compagnia. 
La deputata catalana e segretaria 
organizzativa del Pp, Eva Gar-
cía, si è rivolta così al Presiden-
te autonomico, il nazionalista 
Artur Mar: «Lei ci dice che se-
guirà a dare più privilegi a quel-
li che vengono da fuori che a 
quelli di casa. I catalani non me-
ritano un presidente sovversi-
vo». Nel marzo scorso la depu-
tata Marisa Xandri denunciò la 
«debolezza verso i magrebini» 
e il sindaco Pp di Badalona, Xa-
vier García Albiol, nel 2010 ave-
va distribuito volantini che met-
tevano in relazione gli immigra-
ti rumeni con la delinquenza. 
Denunciato per xenofobia, il ca-

so è stato recentemente archi-
viato. 

Per ora la società spagnola 
non è pervasa da risposte xeno-
fobe alla crisi e i grandi partiti 
non puntano sull’allarme sicu-
rezza. Gli zingari, i gitani, sono 
tradizionalmente stanziali, co-
mincia a avvertirsi l’arrivo degli 
apolidi comunitari dalla Roma-
nia ma il funzionamento dei 
servizi sociali contrasta le pos-
sibili tensioni. Ma ora arrivano 
i tagli e le inchieste cominciano 
a registrare un aumento delle 
risposte che imputano agli im-
migrati le colpe della disoccupa-
zione e un ritorno degli stereo-
tipi anti stranieri, mentre au-
mentano i casi di aggressioni 
xenofobe e razziste da parte di 
gruppi filo nazisti. Sono i picco-
li gruppi di estrema destra a 
levare il vessillo anti immigra-
zione, come i nazionalisti cata-
lani di destra di Plataforma per 
Catalunya, il cui slogan è «Pri-
mer els de casa». Ma non è detto 
che prima o poi anche il gover-
no non ceda alla tentazione di 

reagire al malessere sociale 
usando l’immigrazione e la si-
curezza come “arma di distra-
zione di massa”.

Rajoy revoca le cure mediche ai “sin papeles”. Poi l’improvvisa marcia indietro
SPAGNA ■ IL GOVERNO DEI POPOLARI, SUBISSATO DI CRITICHE (NON SOLO) UMANITARIE, RIPIEGA SULL’OBBLIGO DI ASSICURAZIONE PER GLI STRANIERI ILLEGALI

Hollande: «I campi sono un grave problema di sicurezza»  

La Francia socialista 

manda a casa i rom

Forze di sicurezza francesi sgomberano un campo rom 

P R I M O  P I A N O

A sorpresa
il presidente
ha lo stesso
pugno duro
anti-irregolari
di Sarkozy

La politica
dell’Eliseo 
sostiene 
solo i fl ussi
di immigrati
legali

I conservatori al potere cedono all’ala
estremista del partito. Ma la xenofobia 
rimane una bandiera minoritaria 

La Russia metterà in campo delle iniziative per cercare di 
contenere l’immigrazione cinese nell’estremo Oriente 
russo, una regione del Paese scarsamente popolata. L’ha 
annunciato ieri in una riunione del governo il primo 
ministro russo Dmitri Medvedev. «La sfida resta quella di 
proteggere i nostri territori nell’estremo oriente 

dall’eccessiva espansione degli stati vicini», ha detto il capo 
del governo, non specificando il nome dei paesi temuti. Ma, 
naturalmente, il riferimento è alla Cina. Secondo gli esperti, 
il numero di immigrati – legali e illegali – cinesi nella 
regione oscilla tra 300mila e un milione.  Combinati tra loro 
i distretti federali della Siberia e dell’Estremo Oriente hanno 

una popolazione di circa 25 milioni: pochi rispetto a una 
superficie enorme. Le province cinesi limitrofe, di 
dimensioni molto più contenute, hanno una popolazione di 
110 milioni. Questo provoca preoccupazioni a Mosca, che 
teme una graduale sinizzazione di aree territoriali 
storicamente oggetto di conflitti e contrasti con la Cina.

R U S S I A  ■ Medvedev duro contro l’immigrazione cinese: «Proteggere i nostri territori dall’espansionismo»



LORENZO TROMBETTA
beirut

Nella guerra mediatica in corso tra ri-
belli e regime siriano su quanto sta 

avvenendo per le strade di Aleppo il regime 
sembra in forte difficoltà. E questo è un 
riflesso di una graduale sconfitta sul terre-
no. Di cui non si vedono invece segnali a 
Damasco: la capitale appare esser tornata 
in mano alle forze lealiste che finora sono 
riuscite a respingere i tentativi di infiltra-
zione e a tenere i ribelli al di qua del raccor-
do anulare.

Ad Aleppo, le telecamere della tv di 
Stato non possono aggirarsi in libertà per 
le strade della prima città della Siria come 
potevano fare un mese fa. Anche dai quar-
tieri che l’esercito dei ribelli (Esl) non con-
trolla direttamente non arrivano immagini 

“ufficiali”: ma solo 
video amatoriali e 
filmati di emittenti tv 
straniere. La televi-
sione del Qatar, Al 
Jazeera, era riuscita a 
far entrare ad Aleppo 
due suoi inviati, ma 
uno è stato ferito il 
primo giorno di lavo-
ro, il secondo, Ah-
mad Zeidan, è come 

il mercurio: si sposta da una parte all’altra 
della città mandando a Doha, per essere 
trasmessi, dal golfo all’atlantico, almeno tre 
servizi al giorno.

Anche il canale in inglese della tv pa-
naraba è ad Aleppo e si moltiplicano così 
gli spettatori che hanno più strumenti per 
mettere in dubbio la versione ufficiale del 
regime. Che tramite l’agenzia Sana e la tv 
di stato ha lanciato a tamburo battente la 
campagna mediatica: «Aleppo è ripulita dai 
terroristi». Ogni due o tre ore appaiono 
scritte in sovrimpressione, sugli schermi 
video e sui rispettivi siti Internet, relative 
ai “successi” dell’esercito governativo nei 
diversi quartieri di Aleppo, indugiando 
sulle reazioni estremamente positive degli 
abitanti: «La gente di Aleppo saluta l’in-
gresso delle truppe e si congratula con i 
militari per la loro azione di ripulitura dei 
quartieri». Ma non si va oltre queste frasi. 
Le poche immagini ufficiali mostrano un 
pugno di soldati di Damasco appostati in 
un pianerottolo di un palazzo mezzo di-
strutto che corrono da una parte all’altra 
della strada infilandosi in un palazzo di 
fronte. Non è proprio l’ingresso trionfale 

con donne ai balconi che lanciano il riso e 
petali di rosa.

Sul terreno, quei pochi giornalisti e 
fotoreporter stranieri che seguono la batta-
glia di Salah ad Din, quartiere chiave nella 
parte sud-ovest della città, ammettono che 
i ribelli si erano mercoledì ritirati dal rione, 
ormai abbandonato dai suoi abitanti, ma 
raccontano anche del “mordi e fuggi” adot-
tato dai guerriglieri dell’Esercito libero 
(Esl), che hanno piazzato numerose trap-
pole esplosive lungo le strade e dentro i 
palazzi disabitati del rione. Finora, l’avia-
zione e l’artiglieria governativa hanno con-
tinuato a bombardare a tappeto la zona e 
altre roccaforti dell’Esl col risultato di allar-
gare il raggio della distruzione urbana ma 

non con quello di eliminare la resistenza 
locale. E cresce l’impressione che Aleppo 
non tornerà più completamente in mano 
al regime. L’Esercito libero, che riesce per 
ora a tenere aperto un corridoio di sicurez-
za tra il confine turco e la città – via la loca-
lità di Aazaz – tiene il controllo di una 
mezzaluna di quartieri che vanno dall’estre-
mo nord-est (Hanano) fino all’angolo sud-
occidentale (Salah ad Din) passando per i 
rioni che lambiscono il centro storico, pa-
trimonio Unesco dell’umanità. 

Nel resto della Siria si assiste a due 
scenari contrapposti: nella parte occiden-
tale del paese è da tempo stallo tra i due 
fronti, con le forze lealiste che bombarda-
no incessantemente e da lontano le rocca-

forti dei ribelli, senza però costringere 
questi ultimi alla resa. Esemplare quanto 
sta avvenendo a Zabadani, importante 
centro a ovest di Damasco, sulle pendici 
orientali dell’Antilibano. Chi dalla vicina 
valle libanese della Beqaa è riuscito ad 
arrivare a Zabadani – cinque nottate di 
cammino su e giù per valli e picchi di 
montagna per evitare i posti di blocco 
governativi lungo le strade e i valichi – 
racconta di un Esercito libero disorganiz-
zato, poco armato e poco numeroso che 
non può far altro che guardare dai pendii 
i bombardamenti su Zabadani e le altre 
località attorno. È il modo del regime di 
tenere lontano i ribelli da Damasco, che 
dista poche decine di chilometri. Più nu-

merosi e meglio armati sono le brigate 
dell’Esl operative nella regione meridiona-
le di Daraa, al confine giordano, dove non 
ci sono ostacoli naturali all’approvigiona-
mento di munizioni e aiuti logistici. Ma 
anche qui i ribelli non riescono a sfondare 
e Daraa città e le località della provincia 
fanno a gara a chi riceve più bombe ogni 
giorno. Uno scenario analogo si presenta 
nella Siria centrale: Homs, dopo esser 
capitolata a febbraio è per lo più distrutta 
e conserva delle sacche di resistenza che 
risultano però ininfluenti negli equilibri 
generali; Hama resiste in alcuni rioni ma 
non può fare altro. Le brigate più attive 
sono partite a luglio e nei giorni scorsi ad 
aggiungersi a quelle impegnate ad Alep-
po. Anche a Idlib, Jabal Zawiya e nella 
regione costiera di Latakia i focolari di 
resistenza armata rimangono ma vengono 
controllati da una 
buona dose repres-
siva di artiglieria.

Le regole del gio-
co sono invece cam-
biate nelle regioni 
nord-orientali e 
orientali, dove le 
enormi distanze e il 
tessuto per lo più 
tribale hanno finito 
per determinare la 
superiorità delle brigate dell’Esl rispetto 
alle forze governative. In alcuni casi, que-
ste ultime si sono ritirate senza combatte-
re e sono state dirottate all’ovest. In altri, 
comandanti di postazioni dei servizi di 
sicurezza si sono arresi e uniti ai ribelli o 
sono fuggiti lontano. L’aviazione governa-
tiva continua a bombardare Dayr az Zor, 
Mayadin e Albukamal, al confine con 
l’Iraq, ma truppe di terra non si vedono e 
i ribelli hanno annunciato la presa, mer-
coledì scorso, del primo pozzo petrolifeo 
(nel campo di al Ward), lasciato di fatto 
incustodito. Più a nord, nella regione a 
maggioranza curda, la repressione non si 
è mai abbattuta in modo violento come 
altrove nel paese e nelle ultime settimane 
le zone più vicine al confine con la Turchia 
sono di fatto passate, in modo incruento, 
in mano a milizie curde vicine al governo 
autonomo del Kurdistan iracheno e ad 
altre dell’ala siriana del Pkk (Pyd). Quest’ul-
tima è accusata da alcuni di fare il gioco 
del regime in funzione anti-turca, ma loro 
sostengono di essere a fianco della rivolu-
zione. Magari per spartirsi il “Kurdistan 
siriano” nel dopo-Assad.

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

Sin dall’inizio della crisi siriana è il 
convitato di pietra, la pedina es-

senziale che nessuno ha voluto coin-
volgere nei finora inutili tentativi in-
ternazionali di porre fine alla mattan-
za nel Levante. Da qualche giorno 
l’Iran è però coinvolto in maniera più 
diretta nei caotici intrecci diplomatici 
che interessano il suo unico alleato 
arabo e rammentando a modo suo il 
suo ruolo forse indispensabile per 
portare a conclusione la guerra civile 
siriana.

 La Repubblica islamica ha pub-
blicamente sostenuto il regime degli 
Assad sin dalle prime proteste di De-
raa della primavera dell’anno scorso. 
Mentre la Turchia, il Qatar e l’Arabia 
Saudita hanno subito posto fine ad 
anni di discreto disgelo al regime degli 
Assad per sostenere i ribelli, l’Iran ha 
tenuto fede al raìs alawita e ha pubbli-
camente difeso a spada tratta la sua 
strategia contro i “terroristi” ribelli. 

Dietro le quinte però l’Iran sembra 
aver riconosciuto la serietà della sfida 
al clan che ha controllato il potere 
politico a Damasco dal lontano 1970. 
In un articolo apparso su Le Figaro 
nell’agosto 2011, il celebre reporter 
George Malbrunot ha rivelato la pre-
sunta esistenza di una serie di incon-
tri, avvenuti in Europa, tra emissari di 
Teheran e rappresentanti degli insor-
ti siriani. Ciò nonostante, l’Iran non 
ha seguito le orme di pressoché tutti 
gli altri protagonisti dello scacchiere 
mediorientale nell’abbandonare 
Bashar al Assad. Nonostante qualche 
allusione nel corso degli ultimi dodici 
mesi al diritto all’autodeterminazione 
del popolo siriano e le sempre più 
accorate lamentele di ex diplomatici 
che hanno criticato l’accorato sostegno 
pubblico ad Assad, il governo di Mah-
moud Ahmadinejad ha continuato a 
far parte, assieme a Russia e Cina, di 
quel ristretto novero di nazioni tuttora 
sostenitrici del regime di Damasco.

 Sul piano diplomatico, l’Iran deve 
confrontarsi con il complesso intreccio 

di alleanze e legami che hanno messo 
a soqquadro le relazioni diplomatiche 
all’interno del Medio Oriente. Da sem-
pre critico nei confronti del gruppo 
Amici della Siria, pilotato com’è da 
Stati Uniti, Turchia e Arabia Saudita, 
l’Iran ha dato vita ieri a una “contro-
conferenza” a Teheran con la presenza 
di 28 paesi che non hanno ancora de-

ciso di appoggiare formalmente i ri-
belli. Solamente tre di questi, l’Iraq, il 
Pakistan e lo Zimbabwe, hanno però 
inviato un rappresentante di pari gra-
do al presidente della seduta, il mini-
stro degli esteri Ali Akbar Salehi. La 
Russia, che ha bloccato diverse risolu-
zioni contro l’alleato siriano al Consi-
glio di sicurezza Onu, ha inviato all’as-
sise il proprio ambasciatore in Iran, 

segnalando così il suo scarso interesse 
nell’iniziativa. Ciò nonostante, l’Iran 
non ha rotto i propri ponti con i soste-
nitori degli insorti siriani. Salehi si è 
infatti recato in Turchia all’indomani 
del rapimento di 48 cittadini iraniani 
– che i media della Repubblica islami-
ca hanno subito definito pellegrini 
diretti al santuario sciita di Sayyida 

Zeinab – sulla 
strada che 
porta da Da-
masco al suo 
aeroporto in-
ternazionale. 
Secondo gli 
insorti si trat-

terebbe di un nucleo di pasdaran coin-
volti in una missione di assistenza per 
l’esercito di Assad. 

 In seguito alla sua visita ad Anka-
ra, dove ha chiesto al governo di Recep 
Tayyip Erdogan di adoperarsi per fa-
vorire il rilascio della comitiva, Salehi 
ha ammesso che alcuni membri del 
gruppo erano ufficiali dei pasdaran in 
pensione, confermando così la liceità 

dei tesserini d’identificazione mostra-
ti nei video diffusi dai ribelli.  L’esito 
del viaggio del capo della diplomazia 
iraniana non è stato però positivo. 
Mentre Salehi ripeteva ai giornalisti 
assembrati ad Ankara la volontà di 
consolidare i rapporti con il vicino, il 
ministero degli esteri turco diramava 
un duro comunicato in cui le esterna-
zioni del capo di stato maggiore ira-
niano, Hassan Firuzabadi venivano 
rispediti al mittente. Il generale irania-
no aveva paventato “dure conseguen-
ze” per i principali sostenitori dei ri-
belli – Turchia, Arabia Saudita e Qatar 
– nel caso in cui i prigionieri venisse-
ro feriti o uccisi.

 La cattura dei 48 ha pure causato 
il viaggio a sorpresa del consigliere per 
la sicurezza nazionale iraniano Said 
Jalili a Damasco. Jalili, che è conside-
rato un fedele delfino di Khamenei, è 
stato fotografato assieme a Bashar al-
Assad, diventando così l’artefice della 
prima, rara apparizione televisiva del 
presidente siriano in ben due settima-
ne e ricordando alla comunità inter-

nazionale che l’Iran rimane uno dei 
pochi interlocutori tuttora ascoltati dal 
raìs di Damasco.

 Nonostante le irrisolte divergen-
ze con le altre potenze regionali, l’Iran 
vuole quindi giocare un ruolo di pri-
mo piano nelle schermaglie diploma-
tiche che hanno a cuore la Siria. Tale 
ruolo è evidenziato nell’editoriale re-
datto da Salehi e pubblicato mercole-
dì sul Washington Post, in cui il mini-
stro degli esteri di Teheran avverte che 
il mosaico inter-religioso siriano an-
drebbe in frantumi nel caso della ca-
duta del regime di Assad ma implici-
tamente ammette gli effetti della 
primavera araba – “ammirata a Tehe-
ran” – e si dice disposto a ospitare 
colloqui tra il governo siriano e gli 
insorti. Non disposto a scaricare il 
proprio vecchio alleato, l’Iran deve 
quindi navigare le acque di un corso 
politico-strategico assai arduo e im-
prevedibile, sperando di ottenere un 
ruolo finalmente primario in un pro-
cesso diplomatico a cui è rimasto si-
nora di fatto estraneo.

L’Iran raduna i paesi pro-Assad per mostrare i muscoli. Ma è un fl op 
SIRIA/2 ■ MOSCA NON MANDA IL SUO MINISTRO DEGLI ESTERI AL MEETING ORGANIZZATO DALLA REPUBBLICA ISLAMICA. LA DIPLOMAZIA DI TEHERAN RIMANE MARGINALE

Il regime tenta di riprenderesi la capitale della rivolta ma non ha gioco facile 

Siria, Aleppo resiste.

Sarà guerra di logoramento

Due ribelli dell’Esercito libero siriano presidiano le strade di Aleppo durante l’assedio lanciato mercoledì dalle forze governative
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A Damasco
il raìs riesce
a tenere 
i ribelli 
lontani 
dal centro

Ci sono
intere zone
del paese 
saldamente
in mano
agli insorti

Ahmadinejad vorrebbe costringere gli stati 
occidentali a trattare con lui
la fi ne del confl itto. Nessuno lo ascolta

 Presidente nuovo, ma informazione (censurata)
vecchia. È la sintesi di come sarà trattata la libertà di 
informazione in Egitto sotto il nuovo raìs islamista 
Mohammed Morsi. A denunciarlo tre giornali 
indipendenti egiziani (i più letti del paese), che ieri 
hanno lasciato in bianco le colonne solitamente 

riservate agli editoriali. «Lo spazio è bianco per 
protestare contro il tentativo dei fratelli musulmani di 
imporre il loro controllo sui media», scrive al-Watan. 
Alla protesta hanno aderito anche i quotidiani al-Masry 
al-Youm e al-Tahrir. L’iniziativa dei tre quotidiani giunge 
dopo che la camera alta del parlamento ha nominato 

come nuovi direttori dei giornali di proprietà pubblica 
uomini vicini al movimento islamista, come faceva 
Mubarak. E poco prima che la tv privata al Faraïn – 
critica nei confronti del partito di Morsi – fosse oscurata 
rischiando la chiusura per aver «incitato all’ omicidio del 
presidente Mohammed Morsi».

E G I T T O  ■ Oscurata tv privata. Contro la censura i principali giornali lasciano gli editoriali in bianco 
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Legge elettorale,

dall’incubo al sogno?
INCUBO È il sistema elettorale la cui scel-
ta incombe, appunto, sul parlamento, sui 
partiti e alla fine sugli elettori, arrabbiati 
e confusi. Finché l’auspicata soluzione 
verrà fatta dipendere dal sovrapporsi dei 
variabili sondaggi, cioè dalla preoccupa-
zione per i rispettivi interessi elettorali, 
un risultato positivo e tempestivo appare 
assai improbabile: gli interessi di parte 
sembrano inconciliabili con l’interesse 
generale. Potrà l’incubo diventare sogno? 
Si costituisce nell’attuale parlamento uno 
schieramento (il Partito democratico, per 
esempio, con chi ci sta) sulla base di 
una proposta ben definita e rispettosa 
dell’attuale assetto costituzionale; altri 
presentino proposte alternative. Si vada 
subito a elezioni “politiche” con l’unico 
programma e impegno di fare approvare 
dagli elettori stessi la proposta preferita 
che sarà legge immediatamente vigente; 
la quale verrà subito applicata median-
te elezioni politiche “ordinarie” con la 

ragionevole certezza che ne uscirà una 
maggioranza larga e omogenea, a questo 
punto indiscutibile. In vista del “bene 
comune”. Fine del sogno. La realtà: che 
asino è colui/che s’alza la mattina/pensando 
al bene altrui! (G. Giusti, Il deputato).

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

Svendiamo l’Italia

per incassare spiccioli
PARTONO I saldi dello stato. Ha funzio-
nato nel 1992 con le aziende di prestigio, 
a maggior ragione dovrebbe funzionare 
anche ora che si vendono i muri. I com-
pratori saranno sempre gli stessi, gli stes-
si creditori dello stato che si avventeranno 
sull’unica risorsa ancora nelle mani degli 
italiani, il patrimonio artistico. Ci si spo-
glia di un qualcosa di storico per incassa-
re appena un miliardo e mezzo di euro. 

Una follia se si pensa che la semplice 
riduzione del 10% della corruzione, per 
combattere la quale non ho ancora letto 
nulla di concreto, potrebbe far incassare 
almeno 4 volte tanto. Se la famosa reggia 
di Venaria che tutto il mondo apprezza e 
visita fosse stata venduta anni fa, l’acqui-
rente l’avrebbe rasa al suolo per costrui-
re condomini sui terreni lasciati liberi. 
Eventualità estremamente probabile se 
gli amministratori locali nel dopoguerra 
avevano l’idea di farci case popolari. 

GIUSEPPE PERONI, CARMAGNOLA (TO)

Impariamo da Schwazer

a fare il mea culpa
ADESSO MI sembra che si esageri con 
questa storia. Alex Schwazer è indubbia-
mente uno sportivo che ha sbagliato ma 
continuare a processarlo o a costringerlo 

a fare il mea culpa continuo per una fes-
seria del genere, quando da noi ci sono 
politici che mandano in rovina l’Italia e gli 
italiani allegramente con furti milionari 
o con politiche traditrici varie, per non 
parlare dei criminali comuni che sono 
migliaia di volte peggio di quel ragazzo. 
Apprezziamo almeno il fatto che Alex 
ha subito ammesso le sue colpe... molti 
dovrebbero imparare da lui: ha sbagliato, 
ma almeno non ha fatto la solita figu-
raccia di negare l’evidenza come fanno 
molti altri suoi colleghi e soprattutto i 
nostri politici!

VALENTINO CASTRIOTA, TREPUZZI (LE)

Vorrei vedere i politici

piangere come Alex
SÌ VA bene, Schwazer ha sbagliato, ha 
capito che non era più disposto a fare 

quei sacrifici che lo hanno condotto alla 
medaglia d’oro 4 anni fa. Non sarebbe il 
primo che sbaglia lavoro. Non venitemi 
a dire però che tornerà a fare il lavapiatti 
nel vicino albergo. Non è credibile, è 
stata fatta una tale mole di pubblicità a 
quell’avvenimento che vedo un futuro 
come testimonial vita natural durante 
per insegnare ai ragazzi e ai giovani 
sportivi come stare lontani dalla droga 
e dalle sostanze pericolose. Il pianto in 
diretta è stato un messaggio più forte di 
qualsiasi “Pubblicità-Progresso” conce-
pibile. Un esempio che dovrebbe essere 
seguito da molti. In primis i politici, che 
di errori ne fanno in numero maggiore 
di un semplice atleta marciatore, e ben 
più gravi. Ma questi hanno la faccia 
indistinguibile dalle proprie terga, sono 
certa che anche di fronte all’evidenza più 
scontata saprebbero dire di essere stati 
fraintesi. Sono personaggi che hanno 
affermato di essersi ritrovati intestata-
ri di un alloggio vista Colosseo a loro 
insaputa.

LAURA POUSTIS, E-MAIL
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Lettere a Europa

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Ora, approfittando dell’attenzio-
ne degli italiani nei confronti di 
Schwazer o di Bolt, di un dimi-
nuito interesse per le faccende 
legate alle policies, e del clima 
vacanziero, un po’ in 
sordina sembra 
prendere corpo un 
progetto che si collo-
ca in uno spazio che 
ha qualcosa di inedi-
to. Il vecchio Terzo 
polo cerca di mutare 
la propria preceden-
te fisionomia, che 
appare ormai da me-
si incapace di attirare 
consensi di una certa consisten-
za, nonostante la vistosa debacle 
dei partiti della antica maggio-
ranza di centrodestra, Lega e 
PdL.

Essendosi Casini accorto che 
quella coalizione non riusciva a 
strappare elettori in quantità 
sufficiente per proporsi come 
alternativa moderata, ha deciso 

di mutare rotta, di provare a ri-
unire intorno a sé un gruppo di 
protagonisti poco “compromes-
si” con la vecchia maggioranza 
o con la vecchia opposizione. Da 
Marcegaglia a Passera, da Mon-
tezemolo a Bonanni, da Olivero 
a Riccardi, i nomi che circolano 

per questa nuova for-
mazione politica fan-
no evidente riferi-
mento ad una propo-
sta non pienamente 
inseribile nelle pre-
cedenti logiche di 
schieramento.

Certo, la presen-
za dello stesso Casi-
ni, di Fini e di Pisanu 
sono indicative di 

uno spazio abbastanza ben iden-
tificabile, più o meno centrista, 
ma la caratteristica dei soggetti 
che dovrebbero entrare a farne 
parte ne connotano contorni più 
“politici” e meno “partitici”, più 
vicini ad un certo proseguimen-
to delle logiche montiane che ad 
una riedizione della Cosa bian-
ca, come sui quotidiani è stata 

immediatamente etichettata.
Una proposta compiuta e 

abbastanza inedita, senza parti-
colari accenti confessionali, con 
il mondo del lavoro e dell’econo-
mia più chiaramente visibili, 
più coinvolti in una operazione 
che mira a divenire una vera e 
praticabile alternativa moderata 
all’area (ancora) presidiata da 
Berlusconi: un’area liberale dove 
potrebbe confluire lo stesso 
Giannino, più volte indicato co-
me in procinto di sporcarsi le 
mani con la politica attiva, e po-
trebbe attirare perfino una parte 
del Pd, quella meno convinta 
dell’alleanza con Vendola.

Ma quali movimenti com-
porterebbe la presenza di una 
forza politica di questo stampo 
nell’arena elettorale? Questa è la 
domanda che si pongono, a de-
stra e a sinistra, gli altri protago-
nisti della vita politica. Innanzi-
tutto, agli antichi elettori di Ber-
lusconi, quelli meno attaccati 
alla sua figura, viene prospettata 
una scelta che non andrebbe 
certo in direzione contraria alle 

precedenti affiliazioni. Già negli 
studi realizzati con l’ipotesi di 
una lista Montezemolo si intrav-
vedeva un buon appeal dell’uo-
mo-Ferrari presso l’elettorato di 
centrodestra, tra i quali oltre il 
40 per cento manifestava la sua 
disponibilità ad affidare il pro-
prio voto ad Italia 
Futura.

Con l’aggiunta di 
attuali ministri del 
governo Monti, 
dell’afflato cattolico 
della Cisl e della Acli, 
della (eventuale) ri-
conosciuta affidabili-
tà di protagonisti del 
mondo del lavoro e, 
infine, dell’area elet-
torale che già fa attualmente ri-
ferimento a Fini e Casini, il li-
vello dei consensi intorno a 
questa nuova formazione po-
trebbe ammontare ad un impor-
tante 25-30 per cento. Una quo-
ta che la collocherebbe in una 
posizione altamente favorevole, 
se non a governare in prima per-
sona, quanto meno ad impedire 

di fatto governi dei quali non ne 
facesse parte, o che non avesse-
ro almeno il suo appoggio ester-
no. La configurazione del qua-
dro elettorale vedrebbe quindi 
in pole position l’alleanza Pd-
Sel, immediatamente tallonata 
dalla nuova forza liberal e dalla 

coalizione di centro-
destra (con o senza 
la Lega). Chiudereb-
bero il gruppo il M5S 
e l’area più di sinistra 
(con o senza Di Pie-
tro). 

Una situazione, 
come si intuisce, che 
potrebbe paradossal-
mente andar bene 
anche alla linea poli-

tica dello stesso Pd che, da una 
parte, non rinuncerebbe di fron-
te all’elettorato alla propria “ma-
trice” di centrosinistra e, dall’al-
tra, non avrebbe possibilità di 
governo senza l’apporto dell’area 
più moderata. Come se, in In-
ghilterra, si formasse un esecu-
tivo formato da lib-dem e labu-
risti.

Alle banche salvate dallo stato piace il rischio
MARIO LETTIERI

PAOLO RAIMONDI

Un recente paper Public Recapitali-
zation and Bank Risk della Banca 

dei regolamenti internazionali (Bri) di 
Basilea dettaglia come nel periodo 
2000-2010 le banche internazionali che 
sono state salvate da interventi pubbli-
ci hanno assunto rischi molti più alti 
di quelle che non hanno avuto bisogno 
di salvataggi. E sarebbe stato già grave 
se fosse avvenuto prima 
della crisi, ma è sicura-
mente condannabile che 
sia continuato anche negli 
anni della crisi. 

In altre parole il loro 
comportamento irrespon-
sabile rispetto ai rispar-
miatori, al mercato e a chi ha invece 
cercato investimenti più oculati, non è 
affatto cambiato. Come si dice, il lupo 
perde il pelo ma non il vizio. Perché 
non provarci una seconda volta dopo 
essere stati salvati perché “too big too 
fail”?

Lo studio è stato fatto su 87 banche, 
40 delle quali sono state salvate dalla 
bancarotta, in gran parte americane e 
inglesi. Prima della Lehman Brothers 

i “prestiti leveraged”, cioè quelli più 
rischiosi fatti a chi è già pesantemente 
indebitato, erano aumentati del 53% 
per le banche salvate e del 43% per le 
altre. 

La crisi ha portato una generale ri-
duzione dei “prestiti leveraged”. Ma 
mentre per le banche non salvate essi 
sono diminuiti del 37%, la riduzione 
delle altre, le “più furbe”, è stata soltan-
to del 25%!

I risultati del paper della Bri fanno 

anche una sostanziale critica ai cosid-
detti mercati, i moderni dei a cui oggi 
tutti, economie e governi, si sottomet-
tono supinamente. 

Si evidenzia che negli anni prece-
denti la crisi i credit default swaps (cds), 
i derivati che dovrebbero assicurare i 
titoli contro un loro possibile default, 
hanno fallito miseramente. Essi in veri-
tà dovrebbero essere la spia d’allarme se 
qualcosa non va, ma così non è stato. 

Anzi, invece di riflettere una presen-
za di maggiori rischi con polizze di as-
sicurazione maggiori, i cds hanno avuto 
costi più alti per le banche sane rispetto 
a quelle impegnate nei giochi d’azzardo! 
Evidentemente anche i cds hanno fatto 
affidamento sul salvataggio pubblico 
per quelle più esposte al rischio! È l’en-
nesima prova della perversione sistemi-
ca di una finanza impazzita.

Il sistema bancario e finanziario 
internazionale non ha ancora affronta-
to i suoi problemi di fondo. Al contra-
rio, nonostante i salvataggi, la loro si-
tuazione è ancora più rischiosa di pri-
ma. Dal canto loro le banche centrali 
non hanno risolto le cause profonde 
della crisi. Si sono limitate a rincorrere 
le banche e la finanza in default met-
tendo delle toppe ad un Titanic che fa 
acqua da tutte le parti.

La recente decisione della Federal 
Reserve di mantenere il tasso di inte-
resse allo 0,25% fino alla fine del 2014 
(!) è l’ultima delle toppe. Tale politica, 
secondo noi, non aiuta l’economia e gli 
investimenti ma favorisce apertamente 
le banche in difficoltà. La Fed da tempo 
insiste che anche la Bce faccia lo stesso. 
Purtroppo anche l’amministrazione 
Obama continua a fare pressioni in 

merito e si è molto risentita del fatto 
che Francoforte non lo abbia deciso. 
Infatti il tasso europeo resta allo 
0,75%.

Vogliamo ribadire che, mentre mol-
ti si affannano a spiegare che per man-
tenere il sistema bancario a galla  serve 
tanta liquidità ad un tasso dello 0%, 
uno dei risultati  più nefasti di tali po-
litiche è proprio l’inquinamento dei 
mercati da parte di questa liquidità che 
diventa massa di manovra per attività 

speculative.
È quindi più che mai chiaro che non 

si possono lasciare i mercati e l’econo-
mia ancora sotto il dominio della finan-
za. È sempre più urgente la necessità 
di chiamare in campo il suo curatore 
fallimentare. Non si tratta di un super-
man con poteri magici ma di una poli-
tica di riforme condivise del sistema. 

La prima misura urgente potrebbe 
essere la reintroduzione negli Usa ed 

in Europa del Glass-Steagall, il princi-
pio che, fino al suo abbandono, divide-
va le attività bancarie tra quelle storiche 
commerciali e quelle speculative. Po-
trebbe essere l’atto iniziale di una serie 
di regole più stringenti per la finanza 
ed il mondo bancario.

Nelle ultime settimane questa pro-
spettiva ha raccolto degli importanti e 
inaspettati sostegni anche da quel mon-
do bancario anglo americano che in 
passato è stato in prima fila per la sua 

eliminazione.
Vi è già un acceso di-

battito all’interno del Con-
gresso americano. E sono 
scesi in campo anche San-
dford Weill, ex capo del 
gigante bancario Citigroup 
e l’editore del settimanale 

tedesco Der Spiegel e tanti altri.
In questa prospettiva noi riteniamo 

che Mario Monti possa giocare un ruo-
lo molto importante. Egli è l’unico capo 
di governo che, essendo sganciato da 
logiche elettorali, potrebbe anche ri-
spetto ai suoi colleghi europei ed inter-
nazionali avere più chance nel sostene-
re la riforma globale di un sistema fi-
nanziario che da troppo tempo lan-
gue.

Quante divisioni ha Monti?

Il vecchio Terzo 
polo cerca 
di mutare 

fi sionomia. Ma 
non è la “vecchia” 

Cosa bianca

L’alleanza Pd-Sel 
potrebbe essere 
tallonata dalla 
nuova forza 

liberale con un 
25-30 per cento

Secondo un paper della Bri di Basilea 
dopo i salvataggi gli istituti di credito 
hanno agito in modo irresponsabile

Non si possono lasciare ancora i mercati 
sotto il dominio della fi nanza. La prima 
misura è reintrodurre il Glass-Steagall
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Le colpe sopra Berlino
ALESSIO POSTIGLIONE
segue dalla prima

E da parte di un paese che, da Ade-
nauer a Kohl, è stato fra i principali 
artefici dell’integrazione. Si diffon-
de, infine, l’opinione che la Ger-
mania stia mostrando il suo vec-
chio volto aggressivo, declinato 
oggi con le armi dell’austerità. Lo 
ha sostenuto sabato scorso, dalle 
colonne di questo 
giornale, Arnaldo 
Sciarelli, asserendo, 
con tono anticonfor-
mista e politically un-
correct, che Berlino 
stia causando un’altra 
guerra mondiale.

A parlare dei “carat-
teri dei popoli”, c’è sem-
pre il rischio di indulge-
re nel luogo comune, 
ma Sciarelli fa un discorso più sot-
tile e condivisibile. Se è da rigettare 
l’idea che esista una cultura politica 
astorica delle nazioni, quasi che fos-
sero degli organismi viventi con un 
proprio carattere, esiste invece una 
tradizione valoriale, storicamente 

determinatasi e legata all’ideologia 
delle classi dirigenti di ogni paese. 
Sciarelli calca le orme di autori sco-
modi, come Pietro Gobetti, che so-
steneva che il fascismo era l’autobio-
grafia della nostra nazione, ed Er-
manno Rea, che fonda la politica 
italiana sul conformismo della Con-
troriforma. Per dirla con Marx, allo-
ra, le idee dominanti sono le idee 
della classe dominante. E, se è vero 

che ogni stato rappre-
senta gli interessi di 
una particolare élite, 
esso sarà permeato da 
quella ideologia. 

Con l’unificazione 
della Germania ad ope-
ra di Bismarck, infatti, 
s’impose una classe, 
gli junker, profonda-
mente ispirata da una 
concezione politica ag-

gressiva e antiliberale. I liberali, 
invero, vennero spazzati via nel 
1849, allorquando la Dieta di Fran-
coforte offrì pacificamente la coro-
na a Federico Guglielmo IV di Prus-
sia che la rifiutò ritenendo inaccet-
tabile che lo stato fosse fondato 

sulla sovranità popolare. L’unifica-
zione si sarebbe compiuta col «ferro 
e col sangue», come disse Bismarck 
al Reichstag 14 anni dopo: «Non al 
liberalismo della Prussia guarda la 
Germania, ma alla sua potenza». Il 
cancelliere di ferro ridefinì il siste-
ma politico nazionale sul concetto 
di partiti amici e nemici (reichstreue 
Vs reichsfeindliche), ben prima che 
Carl Schmitt teorizzasse la celebre 
distinzione.  Con la vittoria degli 
junker, ogni aspetto della vita pub-
blica ed ogni campo delle scienze 
sociali fu egemonizzato da questa 
ideologia: dalla geopolitica del Le-

bensraum e del Drang nach Osten 
– per la quale i tedeschi dovevano 
espandersi indefinitivamente in Eu-
ropa –, alla mistica del Volk e 
dell’Heimat – cioè del popolo e della 
patria, basata sul sangue e sulla ter-
ra (blood und boden). Il Reich diven-
ne una caserma, grazie alla scuola 
giuridica dell’Allgemeine Staatsleh-
re, che postulava il primato del co-
mando e del potere d’emergenza e 
soppiantò la tradizione romanistico-
giusnaturalistica che fondava il di-
ritto sui principi di giustizia e d’ina-
lienabilità dei diritti universali degli 
individui. 

Dopo il ’45, la classe dirigente 
tedesca decide di tagliare risoluta-
mente con questa tradizione e fonda 
una nuova etica pubblica sui valori 
della pace, della tolleranza e della 
cooperazione. L’Unione europea 
assolve alla funzione storica di paci-
ficare il continente, sull’asse Parigi-
Berlino.

Ma credere che valori e credenze 
scompaiano di colpo sarebbe inge-
nuo. Solo all’epoca di 
Schröder, infatti, la 
Germania ha deciso di 
affiancare allo jus san-
guinis lo jus soli, metten-
do fine all’assurdo per 
il quale i tedeschi del 
Volga, che vivono in 
Kazakistan e non par-
lano tedesco, erano 
considerati cittadini 
tedeschi, e i figli dei 
Gastarbeiter turchi, nati in Germa-
nia, no. 

Paradossalmente, proprio 
all’epoca dell’ultimo governo della 
Spd, la società tedesca ha smesso di 
provare quel senso di colpa che ave-
va caratterizzato il pacifismo tede-

sco di tutto il dopoguerra; ed è stato 
Gerhard Schröder il primo cancel-
liere non più ossessionato da quel 
filoeuropeismo che assolveva anche 
alla funzione di espiazione collettiva 
dei mali del nazismo. Schröder, in-
fatti, girò le spalle alla Ue e scassinò 
il Patto di stabilità, permettendo l’in-
gresso nell’euro della Grecia, contro 
la quale oggi l’opinione pubblica 
tedesca lancia i suoi strali. 

Che questa aggres-
sività riaffiori, oggi, co-
me un fiume carsico, è 
tutto da dimostrare. 
Certo, mai ci saremmo 
aspettati dalla classe 
dirigente tedesca lo 
sprezzo verso la Ue a 
cui assistiamo quoti-
dianamente. Durante 
le crisi, in ogni paese, 
d’altronde, riemergono 

pulsioni nazionaliste, egoismi e raz-
zismo. Per questo è necessario che 
tutta l’Europa, ad incominciare dal-
la Germania che ne ha guidato l’in-
tegrazione, rilancino convintamen-
te il progetto del federalismo euro-
peo.

ROMEO ORLANDI
segue dalla prima

Dimostra che non solo di ferro e 
cemento è composto il suo suc-
cesso. Ha un solo obiettivo a Lon-
dra: rastrellare medaglie

Ha messo in pista tutte le sue 
armi, che chiama con nomi nobi-
li: dedizione, impegno, discipli-
na, patriottismo. Sono qualità 
necessarie ma non sufficienti per 
vincere. Tuttavia, non lo sono ne-
anche quelle espresse dai suoi 
detrattori: opacità, sospetti, do-

ping, spietatezza. Le immagini 
delle ginnaste cinesi sottoposte 
ad allenamenti durissimi stringo-
no il cuore; i tempi della nuotatri-
ce Ye Shi Wen moltiplicano i brut-
ti pensieri. Eppure non è la Cina 
ad aver insegnato che l’importan-
te è vincere e non gareggiare. For-
se ha soltanto ribaltato la fede di 
De Coubertin, disvelandone l’ipo-
crisia, rendendola ancora più bru-
tale. 

La Cina spadroneggia ma non 
convince. Incamera medaglie ma 
non è diventata un paese sportivo. 

Suscita prima apprensione e poi 
ammirazione. Ragazzine volente-
rose salgono sul podio di scher-
ma, nuoto, ginnastica, sport dove 
l’applicazione sistematica è la pri-
ma regola per vincere. Quando 
riuscirà a eccellere senza sospetti, 
anche negli sport che prevedono 
la fantasia, dove l’imprevisto gio-
ca un ruolo ineludibile, allora 
potrà aspirare alla vera suprema-
zia: costituire cioè un modello da 
rispettare non soltanto per il nu-
mero delle medaglie che riesce a 
conquistare.

IVANO LUSSO
segue dalla prima

«Si mamma me li hanno spediti da Francoforte, ma 
li avevo già fatti! Adesso finisco di giocare al dottore» 
risponde il bambino. La risposta del precedente 
governo, lettera dell’ottobre 2011 è: «Già con il de-
creto legge n.138/2011 sono state adottate incisive 
misure finalizzate alla liberalizzazione delle attività 
d’impresa e degli ordini professionali» e ancora: 
«Sempre in materia di ordini professionali, nella 
manovra di agosto, in tema di accesso alle professio-
ni regolamentate, è stato previsto che gli ordinamen-
ti professionali debbano garantire che l’esercizio 
dell’attività risponda senza eccezioni ai principi di 
libera concorrenza» segue, in linguaggio tecnico/
giuridico, la “supercazzola”: «il Governo, sentita 
l’alta commissione per la formulazione di proposte 
in materia di liberalizzazione dei servizi, elaborerà 
proposte per la liberalizzazione». In ambito interna-
zionale si esercitano pressioni affinché l’Italia cambi 
rotta per il bene dell’intera eurozona. 

Si passa a Mario. «Mario li hai fatti i compiti di 
matematica?» dice la madre. «Mamma mi meravi-
glio che tu non abbia visto la differenza fra me e 
Silvio, se non ci fossi io i compiti starebbero a zero 
(mormorio in sottofondo di Silvio) sono anni che mi 
esercito a farli». Si diffonde il panico ai vertici delle 
professioni: Monti già commissario all’Antitrust e 
fustigatore di Microsoft ha scelto come sottosegre-
tario alla presidenza Catricalà, altro fustigatore, au-
tore del libro “Zavorre d’Italia”: aboliranno certamen-
te gli ordini, liberalizzeranno le farmacie, tireranno 

un colpo di penna sui notai, aboliranno il valore le-
gale del titolo di studio, faranno piazza pulita delle 
rendite di posizione, della casta dei politici e del si-
stema corporativo in Italia. E invece: «Mamma ho 
ritenuto opportuno agire con realismo visti i compi-
ti di matematica che dovevo fare» dice Mario. «Cioè?» 
chiese la madre. «Ho aperto il quaderno, le divisioni 
e le sottrazioni erano veramente difficili ma non mi 
sono alzato dalla scrivania, sono rimasto fieramente 
a guardarle; mi sarei preoccupato del contrario». 

Al termine del vertice Ue di gennaio 2012 Monti 
dichiara: «Abbiamo agito con realismo, realismo che 
significa non cedere alle pressioni, abbiamo resisti-
to e mi sarei preoccupato se ci fossero stati arretra-
menti. Sia sul mercato del lavoro che sulle liberaliz-
zazioni un filone della letteratura quotidiana ci ha 
accusati di essere forti con i deboli e deboli con i 
forti». Ossia, se non ha ceduto, vuol dire che le pres-
sioni ci sono state, ma è stato meglio non far cadere 

il governo; i compiti di matematica saranno fatti 
un’altra volta, per ora, meglio copiare da Silvio il 
minimo sindacale con il d.l. 138/2011. Parallelamen-
te ai compiti che nessuno vuole fare, va avanti la 
cosiddetta “riforma forense” degli avvocati, ossia la 
“leggina” professionale. 

Alcuni avvocati si sentono particolari rispetto 
alle altre professioni, anche se il Consiglio di stato 
afferma il contrario sostenendo che la riforma delle 
professioni deve essere generale (parere n. 3169 del 
10 luglio 2012). Vogliono la riforma della loro pro-
fessione che non solo è l’esatto opposto di ogni libe-
ralizzazione ma addirittura stabilisce nuovi e pesan-
ti vincoli, creando nuova burocrazia che esige altri 
burocrati e costi a danno delle imprese e dei cittadi-
ni. La riforma riesce a vedere prima l’approvazione 
di un ramo del parlamento, sotto Berlusconi, sino a 
che il governo è costretto non già a fare i compiti, 
ma perlomeno ad aprire il quaderno, con il decreto 

legge 13 agosto 2011, n. 138. Anche col passaggio di 
consegne a Monti, la riforma procede, sia pure a 
singhiozzo, fra le assicurazioni di tutti, sia nei par-
titi, che nel governo e in parlamento: la riforma fo-
rense sarà fatta. 

Certa avvocatura, però scalpita e vuole portare a 
casa il risultato; alla situazione drammatica della 
giustizia si penserà dopo. All’ultimo incontro con il 
ministro della giustizia Severino, parata inutile, di-
sertata come al solito polemicamente dai giovani 
avvocati, i seniores chiedono la commissione deli-
berante: si vuole fare presto ed evitare il termine per 
l’abolizione delle norme degli ordinamenti profes-
sionali incompatibili con il d.l. 138/2011 che, già di 
per sé, è un’aspirina ma, rispetto all’esatto opposto 
delle liberalizzazioni, rappresenterebbe un dramma. 
La riforma forense, dal cui fascino archeologico non 
sembra esente neppure il ministro della giustizia, è 
inemendabile, come lo sarebbero l’editto di Rotari o 
la lex salica del 510 d.c. se si volessero applicare 
oggi, in occidente. Tuttavia, come sanno gli studen-
ti, i compiti, quando non vengono fatti, ti persegui-
tano sempre: rimane un’ansia di fondo, il timore di 
essere scoperti da chi il compito te l’ha assegnato. La 
leggina professionale – nemesi delle liberalizzazioni 
– verrà portata al prossimo consiglio dei ministri, 
che dovrà pronunciarsi fra i cori da stadio già pre-
senti sulla stampa, inneggianti all’approvazione di 
un provvedimento inconciliabile con qualsiasi mo-
dernità. Come andrà a finire? Si chiederanno i letto-
ri. Ancora qualche giorno: «Mario dove sono i com-
piti?» chiede la maestra. «Me li ha mangiati il cane» 
risponde l’alunno.

La Germania sta 
causando 

un’altra guerra 
mondiale? 

Discorso sottile 
e condivisibile

Valori e credenze 
non scompaiono 

di colpo. 
Ma va dimostrato 
 che riaffi ori una 
certa aggressività

do 
il q
Vol
Kaz
lan
con
ted
Ga
nia

all’e
Spd
pro
va 

LA VITA SU MARTE Cardow

LA VIGNETTA

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Mario Lavia
Filippo Sensi

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Consiglio di amministrazione
Presidente Enzo Bianco
V.Presidente Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Mario Cavallaro
Lorenzo Ciorba
Marina Magistrelli
Domenico Tudini
 

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
COMPUTIME Srl – via Caserta, 1 – 
Roma

Stampa
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
- Versamento in c/c postale 
n. 39783097
- Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie Internazionali 
(IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

I compiti a casa degli avvocati

L’oro cinese non luccica



SIMONA 
BOTTONI

È in libreria per l’editore Rubbettino 
il volume di Marco Di Ruzza 

L’America Latina sulla scena globale. 
L’autore, in carriera diplomatica dal 
1997, grande esperto della Farnesina 
nei rapporti con le Americhe, spiega 
che questo libro nasce da tre esigenze: 
quella di consacrare la crescita econo-
mico-politico-democratica dell’Amer-
ica Latina; quella di analizzare i nuovi 
percorsi di integrazione regionale, più 
ambiziosi ed estesi che in passato, con 
implicazioni anche nella politica della 
difesa; infine dalla tradizione della di-
plomazia italiana in questa area. 
L’America Latina sulla scena globale dà 
all’area, spesso trascurata dalla stampa 
internazionale e considerata poco rile-
vante sul piano geopolitico per la tra-
dizionale dipendenza dagli Usa, l’at-
tenzione che gli eventi dell’ultimo de-
cennio obiettivamente le attribuisco-
no: l’America Latina sta conoscendo 
una stagione nuova che ne propone 
un’immagine dinamica che le ha con-
sentito di guadagnare maggiore cen-
tralità nello scacchiere internazionale, 
potendosi avvalere di un ventaglio di 
opzioni più ampio sotto il profilo della 
politica estera e commerciale. 

Il lavoro di Di Ruzza evidenzia i 
progressi compiuti dai paesi dell’area 
dando conto dei loro lusinghieri trend 
di crescita economica, malgrado la 
crisi generalizzata; di una maggiore 
apertura al commercio internazionale; 
di un apprezzabile consolidamento 
dei processi democratici. Al contem-
po, pone l’accento sulla straordinaria 
crescita internazionale del Brasile, sul 
piano politico ed economico, che ne fa 
oggi una “locomotiva” per il rilancio 
dei processi di integrazione regionale, 
che possono contare su nuove inizia-
tive per la stabilità e lo sviluppo 
dell’area, come ad esempio quella di 
Unasur, organismo di raccordo suda-
mericano che, oltre a rafforzare la col-
laborazione economica tra i paesi 
dell’America meridionale, ne promuo-
ve una maggiore convergenza nelle 
linee di politica estera e nel settore 
della difesa. 

L’autore affronta anche il tema 
dell’avvento del Venezuela chavista e 
della sua politica di alleanze di con-
trapposizione agli Stati Uniti che han-
no contribuito ad alterare sensibil-
mente le consuete linee della geogra-
fia politica regionale. Nel libro viene 
inoltre analizzata la posizione 
dell’Unione europea, proiettata verso 
un consolidamento dei rapporti con 
l’America Latina, con l’obiettivo di svi-
luppare un dialogo ampio, secondo 
pilastri tematici vòlti ad elevare gli 
standard democratici e le basi dello 
stato di diritto nei paesi dell’area, oltre 
che a favorire i rapporti economici e 
le iniziative nel settore della coopera-
zione allo sviluppo.

L’America

Latina

diventa adulta

Saggistica
VATICANO

Ratzinger aveva
un sogno: fare
il bibliotecario
«Quando il papa mi ha ricevuto 
per affi darmi il nuovo incarico mi 
ha detto una frase che mi ha fatto 
rifl ettere. Mi ha confi dato che prima 
di diventare papa aveva un sogno. 
Era quello di andare alla Biblioteca 
come bibliotecario e archivista. Un 
sogno, mi ha detto, che avrebbe 
voluto ora realizzare attraverso 
di me. Non mi ha detto come. 
Il mio impegno ora è cercare di 
capire come possa io realizzarlo». 
Lo racconta all’Osservatore 
romano l’arcivescovo Jean-Louis 
Bruguès, recentemente nominato 
da Benedetto XVI archivista e 
bibliotecario di Santa Romana 
Chiesa. 

STORIA

La lunga guerra
batteriologica
dell’Urss
Antrace resistente ai farmaci 
e germi schermati al sistema 
immunitario fi no a quando 
l’infezione non avesse raggiunto 
uno stadio avanzato. Dopo il primo 
colpo nucleare contro le città 
americane, sarebbe stato sferrato 
un attacco biologico che avrebbe 
sterminato i sopravvissuti alla prima 
fase dell’aggressione. Era questa la 
strategia sovietica, secondo quanto 
rivela un nuovo libro pubblicato 
negli Stati Uniti in questi giorni 
da cui emerge l’estensione del 
programma militare biologico 
di Mosca. The Soviet Biological 
Weapon Program, 890 pagine, 
fi rmato da Milton Leitenberg e 
Raymond Zilinkas, sottolinea che il 
programma sovietico si è protratto 
per 65 anni, in barba al trattato 
fi rmato da Mosca nel 1972. 

MUSICA

Ravello, 
concerto all’alba 
con Sue Song
Torna, anche quest’anno, alle 
cinque del mattino, sul Belvedere 
di villa Rufolo il concerto all’alba. 
Domani alle 4.45 per l’evento 
simbolo del Ravello Festival con 
l’Orchestra sinfonica Rossini, diretta 
dal maestro Amos Talamon. Solista 
nel concerto mozartiano dell’alba 
sarà la pianista americana Sue 
Song, già applaudita nell’edizione 
2011 del Ravello Festival. Il 
programma del concerto prevede 
la Prima Sinfonia di Prokof’ev, che 
rimanda a un passato evocato con 
arguzia e l’ouverture di Schubert che 
allude non casualmente a Rossini, 
autore celebrato dall’orchestra che 
ne porta il nome.

Diario

ALESSANDRA
BERNOCCO

La scena è gelida e bianca, ma l’atmo-
sfera è notturna ed evoca una Roma 

cupa, torbida e oscura che penetra 
nell’animo dei personaggi. Si respira 
un’aria spessa, asfittica che sa di minac-
cia, di colpa, di emergenza che sfugge al 
controllo. 

E intanto avanza una figura ambi-
gua, una sorta di manichino vestito d’ar-
gento con il volto coperto da una ma-
schera di lattice che emette suoni bassi 
e sofferenti – lamento inascoltato di una 
profezia cattiva. È il destino, incomben-
te burattinaio di una storia fatta di pic-
coli uomini alla deriva. Una presenza a 
cui questo allestimento del Giulio Cesare 
di Shakespeare con Giorgio Albertazzi 
nel ruolo del titolo, in scena al Globe 
Theatre di Roma fino al 26 agosto, ha 
dato una dimensione tangibile e corpo-
rale. Il Destino apre e chiude lo spetta-
colo, secondo una linea che Daniele 
Salvo, al suo settimo Shakespeare, per-
segue in forme diverse in tutti i suoi 
lavori. Dare consistenza ai fantasmi, al-
le voci, ai pensieri, ai dubbi, ai sospetti, 
alle paure, ai ricordi, agli oggetti di sce-
na, ai rumori, al silenzio. Anche loro 
sono gli interlocutori dialettici del pro-
cesso di creazione del personaggio, pla-
smato e informato da multiple e diffe-
renziate sollecitazioni. Un lavoro meti-
coloso che opera sottotraccia, creando 
una tessitura articolata di relazioni ulte-
riori, magari compresse o tenute nasco-
ste. In questo caso è la creazione di un 
personaggio nuovo, a tutto tondo, che 
ha la voce e il corpo di Melania Giglio, il 
prodotto compiuto di questo processo. 

Il destino grava su questa tragedia, 
avverte e forse ammonisce, ma non pre-
serva nessuno. Anzi, compie il suo inar-
restabile corso travolgendo uomini e 
cose, sovvertendo la morale e castigando 
le ragioni del cuore. La repubblica ro-
mana è allo sfascio, la crisi dei valori e 
della gerarchia permette la deflagrazio-
ne di un popolo ottuso, che si comporta 
in modo sfrenato, fazioso, sobillato dal 
miglior oratore. «In questa tragedia – 
scrive il regista – Shakespeare prende in 

esame un aspetto attualissimo: il con-
trollo del linguaggio. Chi controlla l’uso 
del linguaggio ha in mano le folle, ha in 
mano il consenso e può cambiare i com-
portamenti degli altri uomini». 

Si spiega così non solo la manipola-
zione del popolo da parte dei congiurati 
prima e di Marcantonio poi, ma anche 
la scelta di percorrere quella che René 
Girard nel suo saggio su Shakespeare Il 
teatro dell’invidia, ha definito «seduzione 
mimetica»: un meccanismo per cui 
ognuno diventa il doppio dell’altro, 
ognuno persuade e manipola adottando 
il linguaggio dell’altro, facendo leva sui 
timori o le ambizioni dell’altro.

Emerge in modo emblematico nella 
scena tra Cassio e Casca, in cui il primo 
fa largo uso di espressioni attinte all’eso-
terismo e all’astrologia in cui non crede 
ma che invece appartengono a Casca, e 
si annuncia nella prima scena tra Bruto 
e Cassio con una battuta che funziona 
da manifesto delle intenzioni: «Caro 
Bruto, poiché l’unico modo per vederti 
è con il riflesso, io, tuo specchio, rivele-
rò a te stesso quelle cose di te stesso di 
cui non ti sei ancora reso conto». 

Mentre Bruto è geloso di Roma, con-
centrato sul fatto che può diventare re, 
ma è animato da un grande amore per 
Cesare e quindi vive in uno stato di la-
cerante conflitto, Cassio, spiega il regi-
sta durante un accurato lavoro “a tavoli-
no”, «è mosso da un’invidia primaria per 
il potere. Cassio è un proto-Iago, il vero 
mediatore dell’odio e dell’invidia». 

Il rapporto tra i due, che vede Gian-
luigi Fogacci nel ruolo di Bruto, adegua-
tamente fragile nel condurre il conflitto 
di un uomo-soldato piegato alla neces-
sità, e Giacinto Palmarini in quello di 
Cassio, fiero, protervo, a tratti collerico, 
vive anche di una circostanziata dram-
maturgia del movimento che entrambi 
gli attori servono con gran disinvoltura 
e che li vede fronte a fronte ordire la 
congiura, rinfacciarsi tradimenti e ina-
dempienze passate, riconciliarsi come 
due vecchi amici immolati a una causa 
che credono giusta. 

Ma l’assassinio di Cesare non solo 
non pone fine alla crisi di Roma ma la 
scatena nelle sue forme peggiori, l’acce-

lera e diviene per i congiurati un’osses-
sione mentale. 

Un testo antieroico, in cui anche 
Cesare è tale. «Un magnete che simbo-
leggia il potere ma non deve alzare la 
voce per esercitarlo». E contro questo i 
congiurati combattono. Giorgio Alber-
tazzi è lieve, circondato da un’aura che 
non lo abbandona. Sembra parlare di sé 
in terza persona, quasi distratto e traso-
gnato. Si concede con grazia ma senza 
enfasi alcuna, e sembra assistere inden-
ne alle vane preghiere della moglie Cal-
purnia, come a qualcosa che passa, co-
me le sue visioni e i fantasmi che la 
perseguitano. Un contraltare ben reso 
da una esile ed energica Loredana Pie-
dimonte.

Porzia invece, la tenace moglie di 
Bruto, è di nuovo Melania Giglio, rab-
biosa e umiliata mendicante d’amore, 
ferita nel suo ruolo di confidente e con-
sorte. 

Marcantonio, il politico che molto 
ricorda certi “propagandisti” di oggi, 
meno intelligenti così privi come sono 
della mano di Shakespeare, è un Grazia-
no Piazza giustamente subdolo e cinico, 
impegnato in un’arringa che non tradi-
sce sofferenza. Mentre Virgilio Zernit 
porge a Casca i suoi tempi perfetti e ne 
restituisce con perizia timori e sogge-
zioni.  

In scena, tra gli altri, anche Giuliano 
Scarpinato, assai poetico nella parte di 
Lucio, il devoto e assonnato servitore di 
Bruto; Simone Ciampi, che ben parteci-
pa del tormentato e inascoltato Artemi-
doro; Elio D’Alessandro che regala all’in-
dovino la sua giusta provenienza da di-
mensioni lontane; Andrea Pietro Ansel-
mi nel triplice ruolo di Trebonio, Lucilio 
e di quel Cinna poeta perseguitato e 
deriso che anticipa su di sé l’assassinio 
di Cesare; Marco Bonadei, pletorico e 
surreale Cicerone prima, Ottaviano poi; 
Andrea Romero, compreso Titinio ser-
vitore di Cassio; Marco Imparato nel 
doppio ruolo di Decio Bruto e Messala.   

Musiche e canti di Marco Podda, 
scene di Alessandro Chiti, costumi di 
Gianluca Sbicca, maestro d’armi Anto-
nio Bertusi, maschere di Michele Gua-
schino. 

Laterza ristampa 
in edizione tascabile 
il divertente breviario di 
educazione finanziaria 
di Paolo Legrenzi: 
I soldi in testa.
Psicoeconomia della vita 
quotidiana.

Economia
Reimpara il tempo 
fa parte di una serie 
di volumetti sulla vita 
spirituale scritti 
da Enzo Bianchi sotto 
forma di lettere 
a un amico (Edizioni 
San Paolo).

Spiritualità
Adelphi prosegue 
la pubblicazione 
dell’opera omnia 
di Carlo Emilio Gadda 
proponendo L’Adalgisa. 
Disegni milanesi 
nel testo dell’edizione 
principe del 1944.

Letteratura
Per chi ha scelto lo stile 
di vita vegan, una lettura 
in cui il cibo vegetale e 
i suoi aspetti simbolici, 
filosofici e artistici sono 
i protagonisti: Il pasto 
gentile di Giuseppe Coco 
(Infinito edizioni).

Cucina
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C U L T U R A

La seduzione
del potere

Debutta Albertazzi, trasognato Giulio Cesare, diretto da Daniele Salvo


